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1. 1 INTRODUZIONE 
A distanza di 5 anni dall’avvio delle procedure di approvazione del Piano Infraregionale delle 
Attività Estrattive della Provincia di Ravenna, PIAE ’02 (approvato con Del. C. P. n.75 del 
26.07.2005) ai sensi del comma 9 dell’art. 6 della L.R. 17/91 e come indicato dall’art. 5 delle 
N.T.A. del Piano stesso, è stato sottoposto il PIAE vigente a verifica e aggiornamento allo scopo 
di garantirne la validità decennale. 

La Variante del PIAE vigente infatti prevede il pieno soddisfacimento dei fabbisogni di 
materiali inerti (ghiaia e sabbia) e pone particolare attenzione ai fabbisogni di argilla per le cave 
a servizio degli impianti fissi di trasformazione, al fine di garantire la validità decennale delle 
previsioni estrattive ritenute strategiche per l’economia ravennate.  

I contenuti della Variante di Piano sono sintetizzati di seguito:: 

- verificare l’effettivo stato di attuazione del PIAE vigente; 

- aggiornare lo stato di attuazione dei documenti di pianificazione comunali; 

- definire lo stato di fatto delle attività estrattive dei poli/ ambiti del Piano a fine 2006; 

- quantificare le disponibilità residue dei poli/ambiti previsti dal PIAE e dai PAE comunali a 
fine 2006; 

- aggiornare le stime dei fabbisogni provinciali per i prossimi sette anni (2007-2013) in modo 
da evitare che, a causa dei tempi che possono intercorrere per l’approvazione del nuovo 
PIAE, possano verificarsi interruzioni della regolare attività estrattiva.  

Come indicato nelle NTA saranno verificati gli indicatori individuati nel PIAE ’02 che 
permettono il monitoraggio dell’impatto delle attività estrattive sul territorio così come definiti 
nella VAS del Piano stesso.  

1.1 INDICAZIONI EMERSE IN SEDE DI CONFERENZA DI PIANIFICAZIONE  

Durante le Conferenze di Pianificazione, conclusasi con la 4° seduta  del 28/05/2008, sono 
emerse le seguenti indicazioni, sintetizzate nei punti di seguito riportati e recepite in occasione 
della stesura della Variante del Piano: 

 

È da promuovere l’attività di recupero degli inerti da demolizione ad integrazione dei 
materiali provenienti da cava. Viene proposta in tal senso un’indicazione per Comuni 
nelle NTA della Variante di Piano per l’utilizzo di tali materiali “certificati” nei 
capitolati di gara, prevedendo forme di incentivo anche economico alle attività che 
vanno in questa direzione. Il flusso di tali materiali riciclati/recuperati prevederà l’avvio 
prioritario di un percorso di “certificazione” presso recuperatori e impianti muniti di 
marcatura “CE” o equivalenti. 

 

Per gli interventi di modifica alla morfologia fisica del territorio (oltre a quanto già 
previsto per questi specifici interventi dal PIAE vigente all’art. 7), viene proposto di 
assegnare al comune di Brisighella una ulteriore potenzialità pari a 250.000 m3 di 
materiale. Per gli altri comuni già previsti e Alfonsine, che ne ha fatto richiesta, verrà 
stanziata una disponibilità pari a 100.000 m3 di materiale per ciascuno di essi. 

 

Per la realizzazione di invasi collinari ad uso irriguo si prevede una disponibilità di 
450.000 m3 circa di materiale, secondo quanto emerge dalle previsioni del documento 
“Razionalizzazione dei prelievi ad uso irriguo nei corsi d’acqua della provincia di 
Ravenna”. Tale documento è stato realizzato dall’Autorità di Bacino dei Fiumi 
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Romagnoli nell’aprile 2007. I relativi contenuti dovranno essere presi in considerazione 
nella redazione del presente aggiornamento del PIAE, anche richiamati per gli effetti di 
cui all’art. 23, comma 3 della L.R. 7/2004. Si precisa che l’individuazione dei volumi di 
inerti ricavabili nelle aree previste, dovrà avvenire nell’ambito dei singoli PAE e in 
modo prioritario rispetto alle altre possibilità di previsione. Viene inoltre precisato che 
la previsione contenuta nel sopracitato documento, relativa all’invaso “Molino del 
Rosso” nel comune di Brisighella, per la sua rilevanza dovrà venire valutata in modo 
più approfondito in un contesto che contempli il confronto con tutti i soggetti interessati 
e con particolare attenzione anche alla sicurezza idraulica seguendo, eventualmente, il 
modello utilizzato per le “Cave del Senio”. La decisone su questa proposta dovrà essere 
quindi rinviata a quando saranno disponibili maggiori approfondimenti, verosimilmente 
in occasione della redazione del prossimo PIAE. Viene inoltre proposto che le norme 
del Piano siano modificate all’articolo 7 (valutando se introdurre un articolo 7 bis o se 
articolare la norma esistente in due diversi commi/capi), in modo da rendere diverse le 
procedure da espletare, distinguendo i casi delle opere di miglioria fondiaria (si 
conferma la necessità dell’istruttoria già prevista) dagli invasi a scopo irriguo, la cui 
realizzazione è già normata da altre disposizioni legislative che vanno richiamate. 

 

Preso atto in primo luogo delle considerazioni espresse dal comune di Alfonsine in 
merito ai tempi che si intendono praticare per consentire ai PAE in fase di redazione di 
raccordarsi all’aggiornamento del PIAE che si sta procedendo e, in secondo luogo,  
considerato il fatto che si sta procedendo alla individuazione di una area di cava di 
argilla e limo argilloso da utilizzare esclusivamente nelle attività di produzione di 
laterizi insediate nel comune di Alfonsine (una delle quali è nuova ed in fase di 
autorizzazione e alla cui effettiva autorizzazione all’esercizio dell’attività produttiva va 
subordinata la possibilità di estrarre materiale dalla cava che si individua come unica 
area di “cava di Molino di Filo”) in adiacenza alle aree di cava, si prevede che il PIAE 
vigente metta a disposizione il quantitativo di materiale necessario per una conduzione 
certa della attività produttiva. Vengono quindi proposti come ampliamento una 
superficie e un volume massimo estraibile per la cava in questione (fissato in 2.700.000 
m3 per il periodo 2008/2013), a cui farà riferimento il PAE del Comune di Alfonsine 
che esaminerà la situazione in maniera più approfondita ed ad una scala di maggior 
dettaglio, probabilmente procedendo in riduzione rispetto a quanto previsto 
dall’Aggiornamento del PIAE. 

 

Per la cava “Falcona” nel comune di Faenza si dispone di inserire già 
nell’aggiornamento del PIAE gli atti necessari allo sviluppo di un progetto di recupero 
da meglio definire nel nuovo PAE del comune di Faenza che parta dalle considerazioni 
sviluppate dall’Autorità di Bacino del Reno che ha evidenziato il valore geologico, 
naturalistico e culturale della cava Falcona, proponendo alcune linee guida per il 
recupero: il Comune di Faenza, con la collaborazione della Provincia e della Regione 
Emilia Romagna, redigerà un progetto per tale recupero. La Regione concorrerà con un 
finanziamento al Comune, che a sua volta dovrà gestire le varie fasi che individuano il 
progetto di recupero concordato con la Provincia, l’Autorità di Bacino e il Servizio 
Tecnico di Bacino. Il soggetto attuatore proprietario dell’area dovrà impegnarsi ad 
eseguire a proprie spese il progetto validato dagli Enti di cui sopra, assumendosi l’onere 
della D.L., ed ogni altro incombente amministrativo. Il materiale di cava in esubero, 
rispetto al progetto di riqualificazione, dovrà essere asportato dall’area. La Provincia, in 
accordo con il portatore di Interesse e il comune di Faenza, nell’ambito 
dell’aggiornamento del PIAE dovrà azzerare le potenzialità estrattive residue della cava 
Falcona pari a circa 750.000 m3., fatto salvo il limitato materiale che dovrà essere 
asportato dalla cava, per garantire la corretta riqualificazione della stessa, il cui 
quantitativo sarà individuato dal progetto di recupero di cui sopra. Il Comune di Faenza 
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adeguerà il proprio PAE comunale al PIAE provinciale adottato, prevedendo per la cava 
Falcona il progetto di riqualificazione di cui alle citate linee guida. Per economizzare le 
procedure, il Comune di Faenza, nel periodo di pubblicazione del PAE è autorizzato a 
recepire il contenuto delle nuove previsioni del PIAE provinciale adottato, 
subordinandone l’efficacia alla effettiva approvazione del PIAE (prassi questa che sarà 
peraltro consentita a tutti i comuni per i casi di rispettiva competenza). Tutti i 
partecipanti condividono le linee guida progettuali e di indirizzo sullo stato finale 
dell’area che concorrerà con la sua sistemazione finale ad un continuum paesaggistico 
che prevede che dal parco fluviale di Biancanigo, a Castel Bolognese, percorrendo 
l’argine sinistro del fiume fino a Tebano si arrivi al sito Geologico attraversando il 
Senio con una passerella ciclabile. Ai piedi del sito si farà ogni sforzo per riaprire, 
anche per usi ricreativi, la storica sorgente sulfurea della Pucca. L’attraversamento 
dell’ex area di cava, con il suggestivo panorama del costone sabbioso, dominato da un 
residuo di antico bosco, consentirà di raggiungere la strada di Tebano e quindi la città di 
Faenza. 

 

In adesione alla richiesta pervenuta dall’Autorità di Bacino del fiume Reno e in parte 
condivisa dal Consorzio di Bonifica 2° circondario Ferrara, decidendo di uniformarsi 
alle indicazioni della Regione Emilia Romagna, espresse nella delibera G.R. n. 362 del 
17/3/2008, si dispone che l’aggiornamento PIAE dia indicazione ai comuni di valutare 
nei propri atti (pianificatori e autorizzativi) la possibilità di imporre la esecuzione di 
attività di monitoraggio e manutenzione dell’area di cava una volta conclusa la 
sistemazione qualora ritenuto utile ad un più sicuro mantenimento dei versanti o ad un 
consolidamento del risultato finale, nella misura in cui ciò sarà consentito dalla 
normativa vigente all’epoca delle decisioni. 

 

Dovrà essere introdotto all’art 27 delle norme di attuazione l’obbligo di prevedere negli 
atti autorizzativi la perimetrazione delle aree di cava con una recinzione idonea a 
garantire la sicurezza degli estranei allo svolgimento dei lavori e capace di evitare 
incidenti ed intrusioni o lo sversamento di rifiuti nelle aree di coltivazione delle cave. I 
singoli comuni, nel rispetto delle Leggi, potranno prevedere deroghe a questa 
indicazione nei propri atti pianificatori o autorizzativi basandole unicamente su 
considerazioni paesaggistiche, di inaccessibilità o di altre prerogative ambientali dei 
luoghi. 

 

Con riguardo a quanto disposto dal PIAE all’art. 9 delle NTA e dal protocollo “Accordo 
Territoriale tra la Provincia di Ravenna, il Comune di Ravenna e L’Autorità Portuale di 
Ravenna per il riutilizzo dei sedimenti dragati dal canale Candiano, si stabilisce che 
nelle aree oggetto di riempimento con materiali derivanti dall’escavo dei fondali 
dell’ambito portuale, il Comune di Ravenna nei propri strumenti autorizzativi possa 
prevedere quale sistemazione finale anzichè un tombamento, secondo le modalità già 
individuate dall’Accordo stesso per la parte superficiale del terreno, una delle possibilità 
indicate dal Parco del Delta del Po ed in particolare: creazione di aree rimboschite a fini 
naturalistici nell’ambito di un progetto di compensazione delle emissioni di CO2, o il 
permanere all’interno dell’area oggetto di scavo di un bacino o prato allagato gestito 
sulla base di fini naturalistici le cui dimensioni e caratteristiche dovranno essere dettate 
dal Comune stesso e comunque di profondità non superiore ai 50 cm. Si prevede quindi 
la modifica dell’art 9 delle NTA PIAE vigente secondo quanto già determinato in 
adesione anche alle richieste dei portatori di interesse citati all’art 9 medesimo. Visti i 
quantitativi di materiale che l’Autorità Portuale stima di dover ricoverare e che ha 
comunicato con sua nota prot. 4075 del 27/5/2008, si stabilisce di confermare l’attuale 
determinazione del PIAE vigente con riferimento all’art 9 e ribadendo la riapertura dei 
tempi per un anno per quella attività che ancora non ha sottoscritto l’accordo con 
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l’Autorità Portuale, così come stabilito e descritto nel verbale della seduta della 
conferenza di pianificazione del 12 maggio. Quanto invece alla paventata possibilità che 
nel periodo di validità del Piano possano rendersi disponibili quantitativi di materiale 
che esuberano la capacità dei due siti già individuati all’articolo 9 NTA, stimata in circa 
5,5 milioni di metri cubi complessivi, su indicazione del Comune di Ravenna, si ritiene 
di poter individuare a pagina 30 della relazione di Piano Vigente  una gerarchia di 
priorità nella eventuale estensione della possibilità di aderire all’ “Accordo Territoriale 
tra la Provincia di Ravenna, il Comune di Ravenna e l’Autorità Portuale di Ravenna per 
il riutilizzo dei sedimenti dragati dal canale Candiano” alle altre due cave a suo tempo 
individuate come possibili ulteriori siti di ricovero dei materiali che si producono in 
esito ai dragaggi. Per la vicinanza con le aree nelle quali rendere disponibile il materiale 
e per la maggior vicinanza alla linea di costa con le note implicanze rispetto 
all’ingressione del cuneo salino, si individua nella cava Morina l’area nella quale poter 
eventualmente proporre il ricovero dei materiali di sedimento dragati nell’area portuale 
allorquando si verificasse la necessita’ di individuare altre aree nelle quali ricoverare 
tali materiali. Ciò a queste precise condizioni:  

-che l’Autorità Portuale conferisca i materiali che si produrranno dai dragaggi dell’area 
portuale prioritariamente presso le cave di cui all’art. 9 delle NTA del PIAE; 

-che sia preventivamente completato il tombamento di almeno una delle due cave 
previste all’art 9 secondo le modalità descritte nell’accordo e nel cronoprogramma cosi’ 
come modificati in esito a questa conferenza di pianificazione, 

-che tale sistemazione finale effettivamente ultimata sia stata giudicata positivamente 
dalla Commissione Tecnica Infraregionale delle Attività Estrattive così da confermare 
questa modalità operativa come quella da applicare a quei materiali; 

-che sia reso disponibile materiale per effetto dell’esecuzione dei lavori nell’area 
portuale che palesi la necessità di ricorrere ad uno spazio ulteriore rispetto a quello già 
reso disponibile dalle due aree di cui all’art 9 NTA; 

-che l’area di espansione concessa in estensione per il tombamento dell’area già scavata 
nella cava Morina sia contenuta nei limiti territoriali dei 10 ettari in continuità con 
l’area già scavata e per un quantitativo massimo di 600.000 mc di materiale, e con 
l’obbligo già contemplato per questi casi di ritombamento anche della nuova area 
scavata e del termine delle attività di coltivazione; il PAE del comune di Ravenna, 
allorquando ciò sarà reso necessario, procederà all’individuazione precisa dell’area da 
scavare, delle modalità di coltivazione e sistemazione finale con l’obbligo di ricondursi 
a quanto già previsto per le cave di cui all’articolo 9 delle NTA del PIAE. 

 

In adesione alla richiesta pervenuta in corso di seduta da parte del rappresentate del 
comune di Cervia si ritiene di prevedere per la cava Adriatica ubicata nel comune di 
Cervia la possibilità di estrarre 100.000 m3 di materiale in più di quelli sinora previsti 
portando così la potenzialità di tale cava a complessivi 400.000 m3 tra sabbia e ghiaia.      
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1.2 INDIRIZZI, OBIETTIVI, AZIONI DEL PIANO E CRITERI PER LA 
SCELTA DEGLI AMPLIAMENTI ESTRATTVI 

Il presente aggiornamento del PIAE vigente della Provincia di Ravenna nasce nell’ottica di 
soddisfare l’equilibrio tra la domanda e l’offerta di materiali inerti. 
Ciò si traduce nella necessità di verificare, a circa metà vita del periodo di validità dello stesso 
Piano, il rapporto tra le disponibilità residue di materiali inerti, considerando i quantitativi già 
pianificati nel decennio 2003-2012, rispetto ai fabbisogni degli stessi stimati fino al 2013.  
Nella predisposizione dell’aggiornamento del PIAE vigente si è deciso di pianificare i 
quantitativi di inerti estraibili fino al 2013, ovvero viene considerato un ulteriore anno rispetto 
alla scadenza del PIAE (2012). Questa scelta viene fatta in modo da evitare il verificarsi di 
eventuali periodi con assenza di pianificazione nel settore estrattivo che potrebbero intercorrere  
prima dell’adozione e approvazione del futuro PIAE. Infatti, tali periodi potrebbero 
compromettere la regolare continuità delle attività delle imprese produttive, per cui 
l’aggiornamento del Piano sarà dimensionato in modo da rispondere completamente al 
fabbisogno stimato, garantendo quindi la disponibilità dei materiali ritenuti necessari appunto 
fino a tutto l’anno successivo alla scadenza del PIAE. 
Vengono inoltre confermati i criteri secondo cui i poli contribuiranno per il 100% al 
soddisfacimento dei fabbisogni e pertanto non si individuano, e non sono individuabili dai 
Comuni, nuovi ambiti comunali estrattivi, con l’obiettivo di procedere alla progressiva chiusura 
delle attività estrattive presenti nella fascia costiera (zona compresa tra le SS. Adriatica e Romea 
ed il litorale).  

Gli indirizzi strategici, in base ai quali vengono operate le scelte di aggiornamento del PIAE 
vigente confermano i principi che hanno già guidato il Piano stesso, ovvero sono i seguenti:   

1. ottimizzazione dell’utilizzo di materiali derivati da attività diverse al fine di diminuire il 
fabbisogno di inerti provenienti dalle cave; 

2. tutela del patrimonio ambientale e paesistico del territorio attraverso l’analisi dei fattori 
di maggiore vulnerabilità/sensibilità; 

3. gestione delle attività estrattive secondo principi di riduzione degli impatti, di 
contenimento e mitigazione degli impatti inevitabili, di adozione di interventi 
compensativi e di valorizzazione del territorio.  

Per dare attuazione agli indirizzi sopra indicati e proseguire con coerenza sulla via intrapresa dal  
PIAE vigente, si individuano obiettivi ed azioni mirati ad una maggiore attenzione verso le 
risorse naturali non rinnovabili e ad un reale utilizzo di fonti alternative ai materiali di cava.   

Obiettivo: minimizzazione dell’utilizzo di risorse non rinnovabili  
Azioni:

   

individuazione di strumenti per incentivare il recupero e l’utilizzo del materiale 
proveniente da altre fonti (es. accordi di programma); 

 

pianificazione delle attività future destinando a cava solo quelle aree strettamente 
necessarie a garantire gli effettivi fabbisogni di materiale inerte; 

 

massima valorizzazione del materiale estratto che dovrà essere utilizzato in modo 
da sfruttare appieno le sue caratteristiche meccaniche, fisiche e chimiche; 

 

progressiva ristrutturazione/riconversione delle attività estrattive; 

 

miglioramento/adeguamento degli impianti di trasformazione.      
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Obiettivo: tutela del patrimonio ambientale e paesistico del territorio 
Azioni:   

 
limitazione all’escavazione di nuove cave e recupero delle cave esistenti; 

 
tutela dei sistemi dunosi costieri soggetti ad intensi sfruttamenti negli anni passati. 
Essi rappresentano un elemento di elevata sensibilità ambientale sia per le 
condizioni idrogeologiche e naturalistiche che li caratterizzano, sia per la loro 
ubicazione strategica all’interno della fascia costiera. Per tali ragioni il presente 
Piano propone di limitare a situazioni assolutamente particolari che non presentano 
soluzioni alternative, l’asportazione di inerti da queste zone; 

 

tutela delle falde acquifere impedendo qualsiasi forma di contaminazione delle 
acque da scavi o per facilitazione all’ingresso di inquinanti; 

 

individuazione di specifiche norme per regolare alcune attività, quali gli interventi 
di migliorie fondiarie, che possono trasformarsi in attività estrattive non 
regolamentate.  

Obiettivo:

 

aumento della compatibilità ambientale dei processi di estrazione: 
Azioni:

  

promozione di strumenti volontari quali certificazioni ISO 14.001 ed EMAS per 
tutte le aziende che entrano nella filiera produttiva; 

 

riqualificazione del patrimonio paesaggistico attraverso il recupero ambientale 
delle aree soggette ad attività estrattiva; 

 

individuazione nuovi poli per l’estrazione di sabbia/ghiaia solo nelle aree 
“potenzialmente idonee” come indicato dalla cartografia di Piano.  

In particolare, in risposta alle sollecitazioni espresse dalla Regione Emilia-Romagna, con 
delibera di Giunta Regionale n. 1121 del 14 giugno 2004 “Valutazioni della Regione Emilia 
Romagna sul Documento Preliminare relativo al nuovo Piano Infraregionale delle Attività 
Estrattive predisposto dalla Provincia di Ravenna ed approvato con delibera di Giunta 
Provinciale n. 185 del 31 marzo 2004”, contenute nell’Accordo di Pianificazione, si affida alla 
Provincia il compito di chiamare tutti i soggetti locali coinvolti a condividere un Accordo di 
Programma che definisca uno strumento organico per una corretta ed efficace gestione dei rifiuti 
inerti derivanti da costruzioni, demolizioni e/o scavi nella Provincia di Ravenna, formulato sulla 
base della responsabilità condivisa di tutti i soggetti pubblici e privati coinvolti nel ciclo di 
gestione di detti rifiuti, attraverso il quale garantire un elevato livello di tutela ambientale e 
raggiungere le seguenti finalità specifiche: 

o la conoscenza organica e completa del reale flusso dei rifiuti da costruzione-
demolizione; 

o il riutilizzo, riciclaggio e recupero della massima quantità possibile di rifiuti da 
demolizione; 

o la riduzione della quantità di detti rifiuti avviati in discarica; 
o la prevenzione e repressione dell’abbandono dei rifiuti e di altri comportamenti 

illeciti a danno dell’ambiente e della salute dei cittadini; 
o il miglioramento della qualità dei materiali inerti riciclati e la creazione delle 

condizioni di mercato favorevoli al loro utilizzo; 
o ottenere un minor ricorso agli inerti provenienti da cava in virtù del ricorso ai rifiuti 

inerti derivanti da costruzioni, demolizioni e/o scavi.  

In coerenza con gli obiettivi e gli indirizzi strategici definiti dal PIAE vigente (vedere capitolo 
4) vengono di seguito indicati i criteri, differenziati per ciascun settore merceologico, di 
riferimento per la pianificazione degli ampliamenti e/o delle eventuali nuove cave delle attività 
estrattive. 
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In particolare si ribadisce l’intenzione di ridurre il più possibile le pressioni sull’ambiente 
privilegiando gli ampliamenti dei poli/ambiti esistenti piuttosto che l’apertura di nuove cave.   

Per il settore sabbia/ghiaia

  
Criteri guida in base ai quali si possono proporre ampliamenti ai poli/ambiti esistenti con 
particolare riferimento alle aree più vulnerabili (fascia costiera e aree con presenza o prossime 
a vincoli ed elementi significativi): 

1. presenza all’interno dell’area di cava sia di sabbia che di ghiaia (quest’ultima 
considerata una risorsa strategica per il territorio ravennate), in modo da ridurre il 
numero degli scavi; 

2. accorpamento di aree contigue a quelle già oggetto di attività estrattiva; 
3. nel caso specifico che riguarda la necessità di riqualificazione dell’area presso la Pineta 

di Classe – Stazione del Parco del Delta, si possono autorizzare ampliamenti delle due 
AE esistenti in prossimità della Pineta stessa, solo se le modalità di ripristino saranno 
finalizzate alla restituzione all’uso agricolo di quanto già scavato e di quanto si andrà a 
scavare, riutilizzando per i tombamenti principalmente i materiali segnalati 
dall’Autorità Portuale, congruamente valutati da ARPA ai sensi D.M. 5/2/1998 e 
ricollocati a riempimento per il recupero ambientale delle cave. 

4. nel caso in cui nel periodo di validità del Piano possano rendersi disponibili quantitativi 
di materiale che esuberano la capacità dei due siti già individuati all’art 3, stimata in 
circa 5,5 milioni di metri cubi complessivi, su indicazione del Comune di Ravenna, si 
ritiene di poter individuare a pagina 30 della relazione di Piano Vigente  una gerarchia 
di priorità nella eventuale estensione della possibilità di aderire all’ “Accordo 
Territoriale tra la Provincia di Ravenna, il Comune di Ravenna e l’Autorità Portuale di 
Ravenna per il riutilizzo dei sedimenti dragati dal canale Candiano” alle altre due cave a 
suo tempo individuate come possibili ulteriori siti di ricovero dei materiali che si 
producono in esito ai dragaggi. Per la vicinanza con le aree nelle quali rendere 
disponibile il materiale e per la maggior vicinanza alla linea di costa con le note 
implicanze rispetto all’ingressione del cuneo salino, si individua nella cava Morina 
l’area nella quale poter eventualmente proporre il ricovero dei materiali di sedimento 
dragati nell’area portuale allorquando si verificasse la necessita’ di individuare altre 
aree nelle quali ricoverare tali materiali. Ciò a queste precise condizioni:  

-che l’Autorità Portuale conferisca i materiali che si produrranno dai dragaggi dell’area 
portuale prioritariamente presso le cave di cui all’art. 9 delle NTA del PIAE; 

-che sia preventivamente completato il tombamento di almeno una delle due cave 
previste all’art 9 secondo le modalità descritte nell’accordo e nel cronoprogramma cosi’ 
come modificati in esito a questa conferenza di pianificazione, 

-che tale sistemazione finale effettivamente ultimata sia stata giudicata positivamente 
dalla Commissione Tecnica Infraregionale delle Attività Estrattive così da confermare 
questa modalità operativa come quella da applicare a quei materiali; 

-che sia reso disponibile materiale per effetto dell’esecuzione dei lavori nell’area 
portuale che palesi la necessità di ricorrere ad uno spazio ulteriore rispetto a quello già 
reso disponibile dalle due aree di cui all’art 9 NTA; 

-che l’area di espansione concessa in estensione per il tombamento dell’area già scavata 
nella cava Morina sia contenuta nei limiti territoriali dei 10 ettari in continuità con 
l’area già scavata e per un quantitativo massimo di 600.000 mc di materiale, e con 
l’obbligo già contemplato per questi casi di ritombamento anche della nuova area 
scavata e del termine delle attività di coltivazione; il PAE del comune di Ravenna, 
allorquando ciò sarà reso necessario, procederà all’individuazione precisa dell’area da 
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scavare, delle modalità di coltivazione e sistemazione finale con l’obbligo di ricondursi 
a quanto già previsto per le cave di cui all’articolo 9 delle NTA del PIAE.  

Criteri guida in base ai quali si possono individuare eventuali nuovi poli estrattivi 
1. esigenza di risanare situazioni di degrado geomorfologico, ove presenti, derivanti da 

attività estrattive pregresse; 
2. presenza accertata, sulla base di specifiche indagini geologiche, di ghiaia oltre che di 

sabbia; 
3. attivazione delle nuove AE secondo le modalità definite dall’art. 8 delle Norme del 

PIAE vigente. Le modalità di esercizio dei nuovi poli saranno definite mediante accordi 
con i soggetti privati, sulla base dei dati emersi dal monitoraggio annuale del PIAE 
vigente, allo scopo di organizzarne razionalmente le fasi attuative e di recupero, in 
modo tale da ridurre al minimo gli effetti derivanti dalle attività estrattive, secondo 
quanto indicato dall’art. 24 della L.R. 7/2004.   

Per il settore argilla

  

Criteri guida in base ai quali si possono proporre ampliamenti ai poli/ambiti esistenti 
1. cercare di dare risposta ai fabbisogni espressi dalle aziende utilizzatrici già presenti sul 

territorio provinciale; 
2. considerare le necessità di alimentazione degli impianti di lavorazione; 
3. mantenere i legami tra sito estrattivo e fornace, qualora limitrofi; 
4. accorpare aree contigue a quelle già oggetto di attività estrattiva.  

Criteri guida in base ai quali si possono individuare eventuali nuovi poli estrattivi 
1. esigenza di risanare situazioni di degrado geomorfologico, ove presenti, derivanti da 

attività estrattive pregresse.  

Per il settore gesso

  

Per l’estrazione del gesso, considerata la peculiarità del polo di Monte Tondo legata da una 
parte al fatto che costituisce l’unica cava in cui la Regione ha deciso di concentrare 
l’escavazione e dall’altra alle caratteristiche di estrema importanza naturalistica e vulnerabilità 
che presenta il sito (Vena del Gesso), il quantitativo massimo estraibile è stato determinato sulla 
base delle indicazioni emerse dallo studio che Regione, Provincia di Ravenna e Comuni di 
Riolo Terme e Casola Valsenio hanno effettuato nel corso del 2002.   

Valutazioni

  

Ad ogni cava in attività presente nel territorio provinciale: 
- è stato applicato lo studio di bilancio ambientale (vd. Relazione VALSAT).  
- sono state predisposte schede monografiche che riportano una analisi: delle 

condizioni geomorfologiche in cui si svolge l’attività di cava, degli elementi di 
vulnerabilità del territorio e dei vincoli presenti sul sito oggetto di attività 
estrattiva in un suo intorno significativo.  

Ciò ha permesso di determinare un valore di impatto medio per ogni polo/ambito.  

Tale analisi costituisce anche la base informativa utilizzata, unitamente ai criteri 
precedentemente definiti, per la selezione delle richieste di ampliamento e/o apertura di nuovi 
poli.   
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1.3 SELEZIONE DELLE AREE ESTRATTIVE  
In occasione di questa Variante di Piano, unicamente per i siti estrattivi ai quali è stato concesso 
un ampliamento in superficie e/o in volume, è stata condotta un’analisi delle condizioni 
geomorfologiche in cui si estenderà l’ampliamento dell’attività di cava, degli elementi di 
vulnerabilità del territorio e dei vincoli insistenti sul sito e nel suo intorno caratteristico. Tale 
analisi ha permesso di verificare quanto le nuove concessioni di ampliamento possano variare il 
livello di impatto ambientale, precedentemente stimato in occasione della redazione della 
VALSAT del Piano vigente. Di seguito si riporta l’elenco delle cave per le quali sono state 
richieste nuove zone di espansione dell’attività.  

Tab. 1.1 Sintesi delle richieste di ampliamenti pervenute alla Provincia.  

Comune Cava Materiale 
estratto Ampliamenti richiesti 2007-2012 

Alfonsine 
Molino di 

Filo 
Argilla 

2.356.959 m3 dal 2007 al 2012 e 13 ha di superficie con la seguente 
distribuzione: 1) Area A (S.Anna):500.000 m3 e ridefinizione 

cartografica dei 9 ha già concessi e richiesta di 13 ha; 2) Area B 
(Campeggia):1.856.959 m3 e ridefinizione cartografica dei 2 

Alfonsine 
Molino di 

Filo 
Argilla 100.000 m3 annui dal 2008 

Alfonsine 
Molino di 

Filo Argilla 400.000 m3 annui dal 2008 

Cervia Adriatica Sabbia Ampliamento solo di volume pari a 100.000 m3 
Casola 

Valsenio 
Raggi di 

Sopra Sabbia 250.000 m3 e non significativi ampliamenti di superficie, in quanto la 
coltivazione procede come abbassamento del piazzale di cava 

Cotignola 
Fornace 

di 
Cotignola 

Argilla 
Nelle osservazioni al PIAE adottato nel 2005 si fa riferimento ad un 

fabbisogno annuo di circa 90.000 m3 conseguente alla produzione in 
aumento. 

Faenza Falcona Sabbia 
Si propone la chiusura della attivita' di cava all'interno di un progetto di 
recupero ambientale e culturale dell'intera area cui pervenire attraverso 

una sistemazione finale condivisa con gli eell 

Faenza Zannona Ghiaia e 
sabbia 

Viene chiesta una ulteriore disponibilita' di 150.000 m3 senza modifica 
cartografica per la Cava Zannona. 

Ravenna Bosca Sabbia 

1) Chiede modifica del cronoprogramma del protocollo con l' Autorità 
Portuale;  

2) propone laghetto residuo nell'area tombata; 
3) correzione cartografica con aumenti  di superficie, in subordine 

ridisegno del perimetro dell'area di ampliamento senza aumenti in 
volumetria. 

Ravenna 
Cà 

Bianca 
Ghiaia e 
sabbia 

Dichiara di necessitare di 250.000 m3 annui, corrispondente a circa il 
quantitativo medio estratto negli ultimi anni 

Ravenna Morina Sabbia 
Richiesta di ampliamento solo di superficie e non di volume, necessaria 

per la fruizione dei residui del PAe; chiede l’inserimento da subito nel 
Protocollo con l’Autorità Portuale. 

Ravenna La Vigna Sabbia Richiesta di ampliamento solo di superficie e non di volume 

Ravenna Standiana Ghiaia e 
sabbia 

1) 530.000 m3 (di cui 320.000 m3 di sabbia e 210.000 m3 di giaia) di materiale 
utile da estrarre sulla superficie di 13 ha, già inserita nel PIAE’93, ma non 
autorizzata dal PIAE’95 e successive varianti, ed ora ricompressa nel PAE’06 ma 
priva di volumi escavabili. 

2) inserimento di una superficie di circa 8 ha posta a EST dell’attuale polo 
estrattivo dalla quale si potrà estrarre principalmente sabbia per una potenzialità 

di circa 300.000 m3 

Ravenna Stazzona Sabbia 
400.000 m3 richiesti in base all'Accordo Territoriale per tombamento 

cava con ridisegno del perimetro dell'area di ampliamento, senza 
aumento di volumi.  richiesta inserimento nuovo sito estrattivo di 30 ha. 

Russi Cà Babini Argilla Ampiamento solo di superificie di 14.14 ha 
Riolo 

Terme 
Cà 

Arzella Argilla 470.000 m3 complessivi e ampliamento di 2.18 ha di superficie. 

Riolo 
Terme 

Cave del 
Senio 

Ghiaia e 
sabbia 

Viene chiesta una ulteriore disponibilita' di 150.000 m3 senza modifiche 
cartografiche per la Cava colombarina che e' inclusa nel perimetro delle 

cave del Senio. 
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1.3.1 Analisi della adeguatezza delle richieste rispetto ai criteri di selezione del 
Piano 

-Molino di Filo (Alfonsine): considerata l’esigenza del Comune di Alfonsine di individuare 
una area di cava di argilla e limo argilloso da utilizzare esclusivamente per le attività di 
produzione di laterizi insediate nel comune (una delle quali è nuova ed in fase di autorizzazione 
e alla cui effettiva autorizzazione all’esercizio dell’attività produttiva va subordinata la 
possibilità di estrarre materiale dalla cava che si individua come unica area di “cava di Molino 
di Filo”) in adiacenza alle aree di cava esistenti, verrà concesso come ampliamento il 
quantitativo di materiale necessario per una conduzione certa della attività produttiva. Vengono 
quindi assegnati come limite massimo di ampliamento una superficie e un volume massimo 
estraibile per la cava in questione pari rispettivamente a 247,59 ha e 1.721.163 m3 . 
In sede di conferenza di pianificazione si è convenuto che in redazione del PAE comunale, il 
dimensionamento finale di tale ampliamento dovrà essere vagliato in maniera più approfondita 
ed ad una scala di maggior dettaglio, procedendo in una eventuale riduzione rispetto a quanto 
previsto da questa Variante di Piano, fermorestando che per l’arco di validità del presente Piano 
sono resi disponibili 2.700.000 m3 omnicomprensivi. Tale ampliamento concesso è in 
ottemperanza dei criteri generali n. 2 e 5 e dei criteri specifici per il settore argilla n. 1, 2, 3 e 4.  

-Raggi di Sopra (Casola Valsenio): vengono concessi per l’ampliamento 171.584 m3 secondo i 
Criteri generali n. 1 e 5 e il Criterio guida  per gli ampliamenti (n.1).  

-Fornace di Cotignola (Cotignola): il quantitativo di materiale estraibile concesso viene 
quantificato in base al trend medio di estrazione avvenuto negli ultimi anni. Ricavato un valore 
medio annuo di inerte estratto, questo quantitativo verrà moltiplicato per il numero di anni di 
validità del presente Piano secondo i Criteri generali n 1, 2 e 5 e i Criteri specifici per il settore 
argilla n. 1 e 2.  

-Falcona (Faenza): la proposta di chiusura della attività di cava all'interno di un progetto di 
recupero ambientale e culturale dell'intera area cui pervenire attraverso una sistemazione finale 
condivisa con gli eell viene accolta. 
In particolare il Comune di Faenza, con la collaborazione della Provincia e della Regione Emilia 
Romagna, dovrà redigere un progetto per tale recupero. La Regione concorrerà con un 
finanziamento al Comune, che a sua volta dovrà gestire le varie fasi che individuano il progetto 
di recupero concordato con la Provincia, l’Autorità di Bacino e il Servizio Tecnico di Bacino. Il 
soggetto attuatore proprietario dell’area dovrà impegnarsi ad eseguire a proprie spese il progetto 
validato dagli Enti di cui sopra, assumendosi l’onere della D.L., ed ogni altro incombente 
amministrativo. Il materiale di cava in esubero, rispetto al progetto di riqualificazione, dovrà 
essere asportato dall’area.  
In conseguenza di tale progetto di chiusura e ripristino della attività di cava, le potenzialità 
estrattive residue della cava Falcona pari a circa 750.000 m3.vengono azzerate, fatto salvo il 
limitato materiale che dovrà essere asportato dalla cava, per garantire la corretta riqualificazione 
della stessa, il cui quantitativo sarà individuato dal progetto di recupero in questione.  
Il Comune di Faenza adeguerà il proprio PAE comunale al PIAE provinciale adottato, 
prevedendo per la cava Falcona il progetto di riqualificazione di cui alle citate linee guida. Per 
economizzare le procedure, il Comune di Faenza, nel periodo di pubblicazione del PAE è 
autorizzato a recepire il contenuto delle nuove previsioni del PIAE provinciale adottato, 
subordinandone l’efficacia alla effettiva approvazione del PIAE (prassi questa che sarà peraltro 
consentita a tutti i comuni per i casi di rispettiva competenza). Tutti i partecipanti condividono 
le linee guida progettuali e di indirizzo sullo stato finale dell’area che concorrerà con la sua 
sistemazione finale ad un continuum paesaggistico che prevede che dal parco fluviale di 
Biancanigo, a Castel Bolognese, percorrendo l’argine sinistro del fiume fino a Tebano si arrivi 
al sito Geologico attraversando il Senio con una passerella ciclabile. Ai piedi del sito si farà 
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ogni sforzo per riaprire, anche per usi ricreativi, la storica sorgente sulfurea della Pucca. 
L’attraversamento dell’ex area di cava, con il suggestivo panorama del costone sabbioso, 
dominato da un residuo di antico bosco, consentirà di raggiungere la strada di Tebano e quindi 
la città di Faenza.  

-Zannona (Faenza): vengono concessi per l’ampliamento 150.000 m3 (equivalente al volume 
richiesto). Pur trovandosi in un’area con elevata presenza di vincoli e elementi significativi del 
territorio, tale ampliamento è stato concesso in base ai seguenti criteri guida: Criterio generali n 
1 e 5, Criterio di base n 1, in considerazione del fatto che l’aumento di volumetria non comporta 
incremento dell’area scavata rispetto a quanto pianificato dal PIAE vigente.  

-La Bosca (Ravenna): la richiesta presentata viene considerata accoglibile secondo il nuovo 
cronoprogramma e la conseguente armonizzazione dell’Accordo Territoriale tra Provincia di 
Ravenna, Comune di Ravenna e Autorità Portuale definito nell’art. n.9 delle NTA. 
Tab. 1.2 Cronoprogramma 

TOMBAMENTO CAVA ESISTENTE ESTRAZIONE AMPLIAMENTO 
Con l’inizio del riempimento conseguente alla 
sottoscrizione della convenzione con l’Autorita’ 
Portuale   

Con l’inizio del riempimento 
conseguente alla sottoscrizione della 
convenzione con l’Autorita’ Portuale 

Trascorsi due anni dall’inizio della coltivazione del 
50% dell’ampliamento, previa valutazione da parte 
del Comune dell’avvenuto tombamento di almeno il 
50% dell’area gia’ scavata, determinazione della 
tempistica necessaria al tombamento integrale della 
cava, compreso il nuovo ampliamento    

Trascorsi due anni dall’inizio della 
coltivazione del 50% dell’ampliamento, 
previa valutazione da parte del Comune 
dell’avvenuto tombamento di almeno il 
50% dell’area gia’ scavata, 
determinazione della tempistica 
necessaria al tombamento integrale della 
cava, compreso il nuovo ampliamento 

Tombamento integrale della cava esistente entro il 
31/12/2012  

Tombamento integrale della cava 
esistente entro il 31/12/2012 

Oltre il 31/12/2012   Oltre il 31/12/2012  

-Cà Bianca (Ravenna): vengono concessi per l’ampliamento 234.553 m3 (equivalente al 
volume richiesto).Tale ampliamento è stato concesso in base ai seguenti criteri guida: Criteri 
generali n. 1 e 5 e Criterio di base n. 1.  

-Standiana (Ravenna): vengono concessi per l’ampliamento 499.334 m3 (equivalente al 
volume richiesto) secondo i criteri generali n 1 e 5 e il Criterio guida per gli ampliamenti (n. 1).  

-Stazzona (Ravenna): la concessione della rimodulazione della superficie di ampliamento pari 
a 1,51 ha risulta dipendente alla riapertura dei tempi per la stipula dell’Accordo Territoriale tra 
Provincia di Ravenna, Comune di Ravenna e Autorità Portuale definito nell’art. n.9 delle NTA, 
previo parere favorevole da parte del Parco del Delta del Po.  

-Cà Babini (Russi): viene concesso un ampliamento solo di superficie equivalente a 14,14 ha 
(corrispondente alla richiesta) secondo i criteri generali n. 2 e 5 e i criteri specifici per il settore 
argilla n. 1, 2, 3 e 4, e quindi si conferma una disponibilità residua della cava pari a 371.510 m3.  

-Cà Arzella (Riolo Terme): viene concesso un ampliamento solo di superficie equivalente a 
2,18 ha (corrispondente alla richiesta) secondo i criteri generali n. 2 e 5 e i criteri specifici per il 
settore argilla n. 1, 2, 3 e 4.  
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-Cave del Senio (Riolo Terme): viene concesso un ampliamento di volume e non di superficie 
equivalente a 100.000 m3 secondo i criteri generali n. 1 e 5 e il Criterio guida per gli 
ampliamenti (n. 1) in considerazione del fatto che l’aumento di volumetria non comporta 
incremento dell’area scavata rispetto a quanto pianificato dal PIAE vigente.  

-Cava Adriatica (Cervia): viene concesso un ampliamento di volume e non di superficie 
equivalente a 100.000 m3 secondo i criteri generali n 1 e 5, e il Criterio guida per gli 
ampliamenti (n. 1).  

1.3.2 Quantitativi di materiale estrattivo concessi dal presente Piano 
Nella tabella seguente si riportano i quantitativi di materiale concessi per gli ampliamenti.  

Tab. 1.3 Volumi ampliamenti Variante di Piano 

Attività Estrattiva Comune Litologia 
Disponibilità 

fina 2006 
m3 

Volumi 
concessi per 
ampliamento

 

m3 

Disponibilità 
totale 

m3 

Molino di Filo Alfonsine argilla 978.837

 

1.721.163

 

2.700.000

 

Cà Arzella Riolo Terme argilla 371.510

 

0

 

371.510

 

Fornace di Cotignola Cotignola argilla 580.454

 

49.546

 

630.000

 

Adriatica Cervia  sabbia ghiaia

 

300.000

 

100.000

 

400.000

 

Cave del Senio Riolo Terme - Faenza

 

sabbia ghiaia

 

1.837.942

 

100.000

 

1.937.942

 

Zannona Faenza sabbia ghiaia

 

602.455

 

150.000

 

752.455

 

Raggi di Sopra Casola Valsenio sabbia ghiaia

 

128.416

 

171.584

 

300.000

 

Cà Bianca Ravenna sabbia ghiaia

 

1.015.447

 

234.553

 

1.250.000

 

Standiana Ravenna sabbia ghiaia

 

400.666

 

499.334

 

900.000

  

Complessivamente il quantitativo di inerte concesso ammonta a 3.026.180 m3 di cui 1.255.471 
m3 di ghiaia e sabbia e 1.770.709 m3 di argilla. Stabiliti i quantitativi di materiale da concedere 
per gli ampliamenti, sono state conseguentemente rettificate le superfici oggetto di ampliamento 
in funzione della consistenza realmente concessa, tendenzialmente di minore entità rispetto a 
quella richiesta. Tale rettificazione di superficie, è stata effettuata in conformità con i principi di 
tutela ambientale, secondo i quali le superfici di ampliamento devono essere concesse nelle aree 
adiacenti al perimetro di cava attiva, al fine di contenere il prolificare delle infrastrutture legate 
all’attività di cavazione, per limitare il frazionamento degli habitat in cui le attività sono inserite.  

Tab. 1.4 Geometria degli ampliamenti concessi 

Attività Estrattiva Comune Litologia 

Superficie 
PIAE 

vigente 
ha 

Superficie 
concessa per 
ampliamento 

ha 

Superficie 
totale 

ha 

Molino di Filo Alfonsine argilla 75,4

 

247,4

 

322,8

 

Fornace di Cotignola Cotignola argilla 18,6

 

9,0

 

27,6

 

Cà Arzella Riolo Terme argilla 16,6

 

2,2

 

18,8

 

Cà Babini Russi argilla 39,6

 

3,5

 

43,1

 

Raggi di Sopra Casola Valsenio sabbia ghiaia 5,5

 

1,3

 

6,8

 

Cà Bianca Ravenna sabbia ghiaia 31,8

 

16,2

 

48,0

 

La Bosca Ravenna sabbia ghiaia 43,3

 

7,4

 

50,7

 

Standiana Ravenna sabbia ghiaia 57,5

 

8,6

 

66,1

 

Stazzona Ravenna sabbia ghiaia 19,6

 

1,5*

 

21,1

 

* ridefinizione cartografica subordinata alla sottoscrizione dell’accordo definito dall’art. 9 delle NTA. 
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1.3.3 Materiale proveniente da migliorie fondiarie, opere di trasformazione e 
modifiche del territorio e realizzazione di invasi collinari a uso irriguo 

Per gli interventi di modifica alla morfologia fisica del territorio (oltre a quanto già previsto per 
questi specifici interventi dal PIAE vigente all’art. 7a delle NTA), viene proposto di assegnare 
al comune di Brisighella una ulteriore potenzialità pari a 250.000 m3 di materiale. Per gli altri 
comuni già previsti e Alfonsine, che ne ha fatto richiesta, verrà stanziata una disponibilità pari a 
100.000 m3 di materiale per ciascuno di essi. 
La tabella seguente riporta i nuovi quantitativi di materiale che ogni comune può prelevare per 
opere di miglioria fondiaria o opere di trasformazione del territorio previste dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica.  

Tab. 1.5 Disponibilità al 2006 di materiale proveniente da bonifiche agrarie e miglioramenti 
produttivi  

Comune 

Inerte stanziato 

 

per ogni 
comune 
PIAE’02 

m3 

Inerte estratto al 
2006 
m3 

Disponibilità 
di Inerte al 

2006 
m3 

Volumi 
concessi per 
ampliamento 

m3 

Disponibilità 
totale 

m3 

Alfonsine 0

 

0

 

0

 

100.000

 

100.000

 

Brisighella 88.721

 

88.721

 

0

 

250.000

 

250.000

 

Casola Valsenio 40.220

 

0

 

40.220

 

100.000

 

140.220

 

Castel Bolognese 20.323

 

0

 

20.323

 

100.000

 

120.323

 

Cotignola 23.001

 

23.001

 

0

 

100.000

 

100.000

 

Faenza 77.914

 

50.000

 

27.914

 

100.000

 

127.914

 

Massa Lombarda 41.805

 

0

 

41.805

 

100.000

 

100.000

 

Ravenna 495.184

 

0

 

495.184

 

100.000

 

595.184

 

Riolo Terme 30.570

 

30.570

 

0

 

100.000

 

100.000

 

Russi 42.260

 

0

 

42.260

 

100.000

 

142.260

 

TOTALE 860.000

 

192.292

 

667.706

 

1.150.000

 

1.775.901

  

Questa variante di piano prevede inoltre l’assegnazione di 430.000 m3 di materiale atti alla 
realizzazione degli invasi collinari (art. 7b delle NTA), secondo quanto emerge dalle previsioni 
del documento “Razionalizzazione dei prelievi ad uso irriguo nei corsi d’acqua della provincia 
di Ravenna”. Tale documento è stato realizzato dall’Autorità di Bacino dei Fiumi Romagnoli 
nell’aprile 2007. 

La tabella seguente mostra la localizzazione e il dimensionamento di tali bacini a uso irriguo  

Tab. 1.6 Disponibilità di materiale proveniente dalla realizzazione di invasi a uso irriguo 
Comune Comune m3 

Rio Corneto Brisighella 50.000

 

Rio Contro Brisighella 50.000

 

Rio Ebola Brisighella 150.000

 

Santa Lucia delle Spianate

 

Faenza 100.000

 

Rio Poggio Brisighella 30.000

 

Cà di Sopra Brisighella 50.000

 

TOT  430.000

 

La previsione relativa all’invaso “Molino del Rosso” nel comune di Brisighella, per la sua 
rilevanza dovrà venire valutata in modo più approfondito in un contesto che contempli il 
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confronto con tutti i soggetti interessati e con particolare attenzione anche alla sicurezza 
idraulica seguendo, eventualmente, il modello utilizzato per le “Cave del Senio”. La decisone su 
questa proposta dovrà essere quindi rinviata a quando saranno disponibili maggiori 
approfondimenti, verosimilmente in occasione della redazione del prossimo PIAE.  

Nelle norme del Piano verrà introdotto l’art. 7b in modo da rendere diverse le procedure da 
espletare, distinguendo i casi delle opere di miglioria fondiaria (si conferma la necessità 
dell’istruttoria già prevista per l’art. 7a) dagli invasi a scopo irriguo, la cui realizzazione è già 
normata da altre disposizioni legislative che vengono richiamate all’7b. 

L’art.23, comma 3 della L.R. 7/2004 stabilisce che i materiali utilizzabili commercialmente 
derivanti dalla realizzazione di invasi finalizzati al risparmio della risorsa idrica per usi plurimi, 
indicati nei Piani di Bacino e nei Piani di Tutela delle Acque, sono pianificati e localizzati 
direttamente nei PAE comunali attraverso una specifica variante di adeguamento. Si precisa 
inoltre che l’individuazione dei volumi di inerti ricavabili nelle aree previste, dovrà avvenire 
nell’ambito dei singoli PAE e in modo prioritario rispetto alle altre possibilità di previsione.                                    
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2. VALUTAZIONE DEL BILANCIO AMBIENTALI PER TUTTI I POLI 
ESTRATTIVI OGGETTO DI VARIANTE 

La valutazione degli impatti ambientali indotti dalla coltivazione di una nuova porzione di 
territorio, concessa a 12 cave, in occasione della Variante del PIAE delle Provincia di Ravenna 
ai sensi del’art. 5 delle Norme Tecniche di Attuazione, è stata condotta utilizzando una matrice 
standardizzata di valutazione di impatto, derivante da quella di Leopold (1971) per le attività 
estrattive. 
La metodologia impiegata si basa sulla individuazione di tre componenti ambientali: sottosuolo, 
ambiente idrico e paesaggio. 
Tali componenti vengono considerate rappresentative del territorio in quanto identificate e 
modulate da molteplici fattori ambientali dipendenti dalle caratteristiche proprie dei siti e dagli 
effetti dell’esercizio delle attività estrattive. 
Per definire l’influenza che le attività estrattive hanno indotto sulle tre componenti ambientali 
sopra menzionate sono stati utilizzati i seguenti sei fattori ambientali: 

 

elementi significativi del territorio per le acque superficiali; 

 

elementi significativi del territorio per le acque sotterranee; 

 

elementi significativi del territorio per il paesaggio, zone di interesse naturalistico, 
paesaggistico e ambientale; 

 

interferenza con gli insediamenti civili; 

 

rischio idrogeologico, profondità fronte di scavo; 

 

sistemazione finale del sito estrattivo una volta terminata l’estrazione di inerti. 
Ogni singolo fattore ambientale interferisce differentemente a seconda della componente 
ambientale considerata; di conseguenza è stata imbastita una matrice ponderale relativa al grado 
di influenza di ogni singolo fattore ambientale su ciascuna componente ambientale. 
La matrice di identificazione degli impatti, costruita dalle componenti ambientali sulle righe e 
dai fattori sulle colonne, definisce tre differenti gradi di influenza, espressi tramite le prime tre 
lettere dell’alfabeto:  

A: molto influente 
B: influente 
C: poco influente  

Tab. 2.1 Matrice dei gradi di influenza degli impatti (Gcf)   
f1 f2 f3 f4 f5 f6  

COMPONENTI

 

AMBIENTALI 

Elementi 
significativi 

del territorio 
per le acque 
superficiali 

Elementi 
significativi 

del territorio 
per le acque 
sotterranee 

Zone di interesse 
naturalistico, 

paesaggistico e 
ambientale 

Interferenze 
con 

insediamenti 
civili 

Rischio 
idrogeologico,  
profondità del 
fronte di scavo 

Sistemaz
ione 

finale del 
sito 

c1 SOTTOSUOLO B A B C A A 
c2 AMBIENTE 

IDRICO 
A A C C B B 

c3 PAESAGGIO C C A B A A 

 

Per valutare l’impatto, inteso come pressione ambientale indotta da un’attività estrattiva nel 
territorio, è stata definita una magnitudo (M) per ogni fattore ambientale, in relazione alle 
modalità progettuali e alle caratteristiche ambientali specifiche di ogni sito estrattivo esaminato. 
Per la stima di magnitudo è stata adottata una scala, suddivisa in quattro livelli crescenti di 
pressione.  

Di seguito si riporta la metodologia con la quale è stata calcolata la magnitudo dei sei fattori 
ambientali  insistenti sui 9 siti estrattivi esaminati.  
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2.1 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.1, 
ELEMENTI SIGNIFICATIVI DEL TERRITORIO PER LE ACQUE 
SUPERFICIALI 

La valutazione delle interferenze negative indotte dalle cave sull’idrografia superficiale è stata 
ricavata mediante l’individuazione, dai documenti di pianificazione provinciali e regionali, di 
elementi sensibili atti a descrivere questo fattore ambientale, quali idrografia principale, 
idrografia secondaria, canali di bonifica. 
Di seguito si riportano gli elementi sensibili utilizzati nella elaborazione: 
Dal PTCP, gli artt. 17 e 18 disciplinano rispettivamente le “zone di tutela dei caratteri 
ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua” e gli “invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua”; 
nel dettaglio l’art. 17 individua due sottozone che descrivono i seguenti elementi: 
a. “fasce di espansione inondabili” ossia le zone adiacenti all'alveo di piena, costituite da golene 
e/o aree normalmente asciutte, ma suscettibili di inondazione in caso di eventi eccezionali con 
tempi di ritorno plurisecolari; 
b. "zone di tutela ordinaria " con riferimento alle aree di terrazzo fluviale più antico per gli alvei 
non arginati; per gli alvei arginati corrisponde alla zona arginata, comprensiva degli argini stessi 
e di una fascia di sicurezza. 
Art. 23b: Zone ad interesse storico testimoniale - Terreni interessati da bonifiche storiche di 
pianura  

Per la restituzione dei corsi d’acqua principali e minori si è fatto riferimento al reticolo 
idrografico individuato dalla Regione e alla cartografia tematica relativa al rischio idraulico resa 
disponibile dalle Autorità di Bacino territorialmente competenti.  

Dal Piano Stralcio del Servizio Tecnico dei Bacini del Fiume Reno sono state prese in 
considerazione i seguenti elementi: 
-aree ad elevata probabilità di esondazione, definite come le “aree potenzialmente interessate da 
piene con tempo di ritorno non superiore a 30 anni adiacenti ai tratti di pianura, collinari e 
montani dei corsi d’acqua; in queste aree vengono evidenziate le fasce a maggior pericolosità 
dovute all’effetto dinamico dell’acqua esondata, di ampiezza pari a 300 metri dal piede esterno 
degli argini o dal limite esterno dell’alveo, per i tratti non arginati”. 
-fasce di pertinenza fluviale; vengono definite nel suddetto Piano come “l’insieme delle aree 
all’interno delle quali si possono far defluire con sicurezza le portate caratteristiche di un corso 
d’acqua, comprese quelle relative ad eventi estremi con tempo di ritorno fino a 200 anni, 
mediante opere di regimazione a basso impatto ambientale e interventi necessari a ridurre 
l’artificialità del corso d’acqua e a recuperare la funzione di corridoio ecologico; fanno inoltre 
parte della fascia di pertinenza fluviale i terrazzi idrogeologicamente connessi, le aree da 
salvaguardare e regolamentare per ridurre i rischi d’inquinamento dei corsi d’acqua e/o di 
innesco di fenomeni di instabilità dei versanti”.  

Individuati gli elementi sensibili nel territorio rappresentativi di questo fattore ambientale, si è 
proceduto alla stima dell’interazione di questi, rispetto ai nuovi perimetri delle cave oggetto di 
variante, secondo la seguente procedura: 
In ambiente GIS è stato costruito un buffer geometrico di 500 m di raggio, attorno al perimetro 
esterno di ogni cava. 
Calcolata la superficie dei vincoli compresa all’interno del buffer e trasformata successivamente 
in percentuale rispetto alla superficie totale del buffer, si è potuto comparare su ogni sito 
estrattivo investigato, la pressione ambientale esercitata nei confronti di questo fattore 
ambientale.   
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Fig 2.1 Esempio di buffer all’intorno di cava, in territorio provinciale, occupato parzialmente da 
superficie vincolata            

Dividendo il valore massimo di percentuale del buffer soggetto a vincoli in quattro parti, è stata 
proposta una corrispondenza tra intervalli di variazione di percentuale del buffer e quattro gradi 
di magnitudine per il fattore ambientale “acque superficiali” (f1). La tabella seguente riporta le 
magnitudo per il fattore ambientale “elementi significativi del territorio per le Acque 
Superficiali”  

Tab. 2.2 Classi di magnitudo in funzione della percentuale di buffer  

Percentuale di buffer vincolato Mf1 

0 – 25 1 
25 – 50 2 
50 – 75 3 
75 - 100 4 

 

Questa metodologia è stata applicata successivamente anche per la stima della magnitudo dei 
fattori ambientali riguardanti le acque sotterranee (f2) e il paesaggio (f3).  

Tab. 2.3 Magnitudo per il fattore ambientale “Elementi significativi del territorio per le acque 
superficiali”  

Attività Estrattiva Comune % Buffer 
Vincolato 

Magnitudo 

Molino di Filo Alfonsine 6 1 
Fornace di Cotignola Cotignola 30 2 
Cà Arzella Riolo Terme 10 1 
Cà Babini Russi 0 1 
Raggi di Sopra Casola Valsenio 0 1 
Cà Bianca Ravenna 0 1 
La Bosca Ravenna 2 1 
Standiana Ravenna 0 1 
Stazzona Ravenna 0 1 
Adriatica Cervia 0 1 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza 96 4 
Zannona Faenza 96 4 

        

500 m 

Vincolo B 

Vincolo A 

BUFFER 

CAVA 
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2.2 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.2, 
ELEMENTI SIGNIFICATIVI DEL TERRITORIO PER LE ACQUE 
SOTTERRANEE 

L’analisi di questo fattore ambientale è stata applicata la medesima metodologia impiegata per il 
fattore acque superficiali. 
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale sono stati considerati i seguenti articoli: 
-Art. 28A Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio di pedecollina-pianura.  
Teli zone (tavola 8 del PTCP) si identificano nella fascia di territorio che si estende lungo il 
margine pedecollinare a ricomprendere parte dell’alta pianura caratterizzata dalla presenza di 
conoidi alluvionali dei corsi d’acqua appenninici che presentano in profondità le falde idriche da 
cui attingono i sistemi acquedottistici finalizzati al prelievo di acque destinate al consumo 
umano; in esse sono ricomprese sia le aree di alimentazione degli acquiferi, sia aree proprie dei 
corpi centrali di conoide, caratterizzate da ricchezza di falde idriche. Le caratteristiche 
morfologiche, le peculiarità idrogeologiche e di assetto storico-insediativo definiscono questa 
fascia di transizione come uno dei sistemi fisico-ambientali strutturanti il territorio provinciale. 
Tali zone sono articolate in: 
a) aree di ricarica della falda (alimentazione): le delimitazioni recepiscono ed integrano le 
individuazioni del PTA 
Le aree di ricarica della falda sono suddivise nei seguenti settori: 
a.1) settori di ricarica di tipo A: 
aree caratterizzate da ricarica diretta della falda, a ridosso dei principali corsi d’acqua 
idrogeologicamente identificabili come sistema monostrato, contenente una falda freatica in 
continuità con la superficie da cui riceve alimentazione per infiltrazione; 
a.2) settori di ricarica di tipo B: 
aree caratterizzate da ricarica indiretta della falda, generalmente comprese tra la zona A e la 
media pianura, idrogeologicamente identificabile come sistema debolmente compartimentato in 
cui alla falda freatica superficiale segue una falda semiconfinata in collegamento per drenanza 
verticale; 
a.3) settori di ricarica di tipo C: 
bacini imbriferi di primaria alimentazione dei settori di tipo A e B; 
a.4) settori di ricarica di tipo D: 
fasce adiacenti agli alvei fluviali con prevalente alimentazione laterale subalvea;  

-Art. 28B Zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano. 
Le “zone di protezione delle acque sotterranee nel territorio collinare-montano” riportate nella 
tavola 8 del PTCP sono state delimitate sulla base di studi idrogeologici, idrochimici e 
idrologici, prendendo come riferimento iniziale i perimetri delle “rocce magazzino” di prima 
approssimazione e in esito degli approfondimenti condotti in sede della redazione delle Norme 
del PTA regionale. 
Tali zone comprendono: 
a) la localizzazione delle sorgenti distinte in: 
-  Sorgenti captate ad uso idropotabile 
-  Sorgenti di interesse che ricomprendono una vasta tipologia di sorgenti che si ritiene 
opportuno tutelare, quali quelle utilizzate per acquedotti rurali, di alimentazione di fontane 
pubbliche, o sorgenti di particolare pregio naturalistico; 
b) le aree di possibile alimentazione delle sorgenti.  

-Art. 28C Zone di protezione delle acque superficiali 
Le “zone di protezione delle acque superficiali” sono relative alle captazioni ad uso idropotabile 
poste sui corpi idrici superficiali. Tali zone sono articolate in: 
a) zone di protezione di captazioni di acque superficiali (corsi d’acqua naturali) la cui presa è 
posta altimetricamente a una quota superiore a 100 m s.l.m., costituite dall’intero bacino 
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imbrifero a monte della captazione; 
b) porzioni di bacino imbrifero immediatamente a monte della presa per un’estensione di 10 
km2, individuate all’interno dei bacini imbriferi che alimentano gli invasi o i corsi d’acqua a 
monte della captazione.  

La tabella seguente riporta le stime delle magnitudo per il fattore ambientale “elementi 
significativi del territorio per le Acque Sotterranee”  

Tab. 2.4 Magnitudo per il fattore ambientale “Elementi significativi del territorio per le acque 
sotterraneo”  

Attività Estrattiva Comune % Buffer 
Vincolato Magnitudo 

Molino di Filo Alfonsine 0 1 
Fornace di Cotignola Cotignola 0 1 
Cà Arzella Riolo Terme 98 4 
Cà Babini Russi 0 1 
Raggi di Sopra Casola Valsenio 0 1 
Cà Bianca Ravenna 0 1 
La Bosca Ravenna 0 1 
Standiana Ravenna 0 1 
Stazzona Ravenna 0 1 
Adriatica Cervia 0 1 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza 96 4 
Zannona Faenza 100 4 
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2.3 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.3, 
ELEMENTI SIGNIFICATIVI DEL TERRITORIO, ZONE DI INTERESSE 
NATURALISTICO, PAESAGGISTICO E AMBIENTALE 

Gli elementi utilizzati per la definizione di questo fattore ambientale sono: 
Dal PTCP sono stati presi in considerazione l’Art. 9 Sistemi dei crinali e sistema collinare; 
L’art. 19 disciplina le “zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale”, comprendendo 
ambiti territoriali caratterizzati da rilevanti componenti vegetazionali e geologiche, e da altre 
componenti che nell’insieme costituiscono valore paesistico; 
L’Art. 20 contiene “particolari disposizioni di tutela di specifici elementi: dossi di pianura”; in 
dettaglio i dossi di pianura vengono suddivisi in “dossi di ambito fluviale recente”, “paleodossi 
di modesta rilevanza”, “paleodossi fluviali particolarmente pronunciati”. 
L’Art. 21 indica le disposizioni finalizzate alla tutela dei beni di interesse storico archeologico, 
comprensivi sia delle presenze archeologiche accertate e vincolate ai sensi di leggi nazionali o 
regionali, o zone anche vaste, sia delle preesistenze archeologiche che hanno condizionato 
continuativamente la morfologica insediativi. 
L’Art. 24, Elementi di interesse storico-testimoniale: viabilità storica, strutture di interesse 
storico testimoniale 
L’Art. 25 definisce le zone di maggior valenza naturalistica, da destinare a riserve naturali e/o 
aree protette, in cui l’attività agricola e la presenza antropica esistenti sono compatibili con gli 
equlibri naturali esistenti. 
L’Art. 30 norma i “parchi regionali”, perimetrati e suddivisi in “parchi regionali istituiti” e 
“altre aree da destinarsi a parchi regionali e alcune aree da destinare a riserve naturali”. 
L’Art. 32, Progetti di tutela, recupero e valorizzazione 
L’Art. 35 “Particolari prescrizioni relative alle attività estrattive”, individua nelle zone di 
interesse storico-archeologico, di tutela naturalistica e nel sistema forestale e boschivo, le aree 
in cui non sono ammesse attività estrattive.  

Dalla direttiva europea “Habitat” n. 92/43/CEE 
La direttiva europea fornisce indicazioni finalizzate alla tutela degli habitat naturali e 
seminaturali, della flora e fauna selvatiche.  
La conservazione di tali elementi si attua mediante la costituzione di una rete ecologica 
denominata “Natura 2000” che comprende i “siti di importanza comunitaria” (S.I.C.) così come 
definiti dalla direttiva stessa, e le “zone di protezione speciale” (Z.P.S.) così come definite dalla 
direttiva 79/409/CEE. 
La tabella seguente riporta le magnitudo di ogni singola cave per il fattore ambientale “Elementi 
significativi del territorio, zone di interesse naturalistico, paesaggistico e ambientale”: 
La tabella seguente riporta le stime delle magnitudo per il fattore ambientale “elementi 
significativi del territorio per il paesaggio”  

Tab. 2.5 Magnitudo per il fattore ambientale “Elementi significativi per il paesaggio” 

Attività Estrattiva Comune % Buffer 
Vincolato Magnitudo 

Molino di Filo Alfonsine 14 1 
Fornace di Cotignola Cotignola 63 3 
Cà Arzella Riolo Terme 23 1 
Cà Babini Russi 3 1 
Raggi di Sopra Casola Valsenio 36 2 
Cà Bianca Ravenna 0 1 
La Bosca Ravenna 100 4 
Standiana Ravenna 0 1 
Stazzona Ravenna 100 4 
Adriatica Cervia 66 3 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza 96 4 
Zannona Faenza 96 4 
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2.4 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.4, 
INTERFERENZA CON INSEDIAMENTI CIVILI 

La distanza che intercorre fra un polo estrattivo e un centro abitato consente di stimare 
indirettamente l’inquinamento acustico e atmosferico che un’attività estrattiva induce alla 
popolazione. Tali impatti ambientali generati dall’attività di cava risultano essere proporzionali 
al grado di attività della cava stessa, in relazione dal numero di veicoli e mezzi meccanici 
operanti all’interno, e inversamente proporzionale alla distanza che intercorre fra la cava e i 
centri abitati limitrofi.  
Una volta identificati dalla cartografia tematica del PTCP di Ravenna i recettori sensibili del 
territorio (agglomerati urbani e singoli edifici), si è misurata la loro distanza minima dai 
perimetri di cava. 
La metodologia consiste nello stimare una sorgente sonora e di modellizzare con un’equazione 
di propagazione, il livello di intensità sonora nel bersaglio per poi associare, infine, un grado di 
impatto. 
Le ipotesi per quantificare un livello di rumore alla sorgente, cioè all’interno della cava, si 
basano sulle dimensioni della cava, valutate in base alla quantità di materiale estratto e di 
conseguenza si ipotizza un numero di mezzi meccanici in attività ciascuno con il suo livello di 
rumorosità specifico misurato alla sorgente (Lw). In particolare si riportano, di seguito, i mezzi e 
i relativi livelli di rumorosità:  

Tab. 2.6 Livelli di rumore alla sorgente, per singola tipologia di mezzo meccanico 
mezzi meccanici Lw  [dB] 
escavatore idraulico cingolato 105 
pala gommata 103 
ruspa cingolata 106,5 
Autocarro 102,5 
impianto di lavorazione 108 

 

Il modello di propagazione sonora utilizzato è derivato da un software specifico interno già 
utilizzato per elaborazioni attinenti il piano cave precedente. L’equazione è la seguente: 
Lx = Lw – 20 log (d) 
dove: 
Lx = livello sonoro nel centro abitato 
Lw = livello sonoro alla sorgente 
d = distanza dal centro abitato più vicino riportato nella tabella precedente  

La somma delle varie sorgenti sonore, essendo i livelli sonori espressi in decibel che è una 
grandezza logaritmica, avviene con la formula seguente: 
Lw tot = 10 log (10Lw1/10 + 10Lw2/10 + ... + 10Lwn/10) 
con  
Lw1, Lw2, ... , Lwn  = livelli di rumore delle singole sorgenti sonore  

Il numero dei mezzi presenti in cava è stato stimato in funzione della consistenza dei mezzi 
meccanici operanti nelle cava, desunti dai documenti tecnici di progetto di coltivazione della 
cava stessa. 
Il risultato è un livello sonoro calcolato in corrispondenza del centro abitato più vicino ed è 
confrontato con la tabella di valori seguente, per attribuire un livello di impatto:       
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Tab. 2.7 Grado di impatto in funzione di classi di intensità di livello di rumore calcolato al 
bersaglio  

M Lx [dB] 
4 > 70 
3 60-70 
2 50-60 
1 < 50 

 

Tab. 2.8 Magnitudo per il fattore ambientale “interferenze insediamenti civili”  

Attività Estrattiva Comune Distanza (m)

 

M 
Molino di Filo Alfonsine 804 2 
Fornace di Cotignola Cotignola 163 3 
Cà Arzella Riolo Terme 171 3 
Cà Babini Russi 392 3 
Raggi di Sopra Casola Valsenio 409 3 
Cà Bianca Ravenna 291 3 
La Bosca Ravenna 1473 2 
Standiana Ravenna 26 4 
Stazzona Ravenna 930 2 
Adriatica Cervia 295 3 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza 180 3 
Zannona Faenza 681 2 
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2.5 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.5, 
RISCHIO IDROGEOLOGICO E ALTERAZIONE DEL PROFILO 
TOPOGRAFICO 

Per l’analisi di questo fattore ambientale è stata applicata una differente metodologia a seconda  
dell’ubicazione della cava (cava di monte-pianura), e del materiale estratto (cementato, lapideo 
o non cementato, alluvione).  

Il rischio idrogeologico delle aree in cui operano le cave di monte, è stato ricavato incrociando 
ogni songolo poligono di cava con una cartografia tematica “carta della pericolosità relativa da 
frana ai fini di Protezione Civile”, prodotta a scala 25.000 dalla Regione, in cui viene fornita 
una zonizzazione del territorio regionale con predisposizione al dissesto, che si manifesta 
principalmente attraverso la mobilizzazione di masse di terra, detriti o rocce lungo i versanti. 
Tale cartografia viene utilizzata comunemente come fonte bibliografica nell’ambito della 
predisposizione dei piani territoriali provinciali, e fornisce indicazioni di inquadramento 
generale per la pianificazione territoriale comunale.  

La pericolosità da frana (qualitativa) viene classificata in sei differenti livelli: 

 

Classe 1 (molto bassa) che corrisponde ai depositi alluvionali terrazzati 

 

Classe 2 (bassa) comprende le formazioni date da rocce massicce e competenti 

 

Classe 3 (media) comprende le formazioni date da successioni stratificate 
arenaceopelitiche, marne e/o arenarie poco cementate 

 

Classe 4 (medio-alta) comprende unità caotiche argillitiche, evaporati e coperture 
detritiche 

 

Classe 5 (alta) corrispondente alle frane quiescenti 

 

Classe 6 (molto alta) corrispondente alle frane attive 

Le classi 5 e 6 raggruppano gli accumuli di frana (aree instabili), conformemente alla Carta 
Inventario del Dissesto. Le classi da 1 a 4 indicano aree potenzialmente instabili, con grado 
diverso a seconda della litologia, considerando in prima approssimazione quest’ultima come la 
principale causa predisponente allo svilupparsi di movimenti franosi.  

Nella tabella seguente è stata proposta una corrispondenza tra le classi di pericolosità prospettati 
nella cartografia tematica e quattro gradi di magnitudine per il fattore ambientale “(f5)” per le 
cave di monte.  

Tab. 2.9 Classi di magnitudo in funzione delle classi di pericolosità di versante     

Per le cave di pianura, interessate dall’estrazione di materiale alluvionale quale ghiaia, sabbia e 
argilla, il parametro utilizzato nell’elaborazione è la misura della profondità del fronte di scavo 
in quanto tale altezza, permette di definire l’impatto visivo indotto da un’attività estrattiva nei 
confronti del paesaggio. Interventi a fossa con altezza delle scarpate del fronte di scavo 
superiore a 10 m, inducono un’alterazione rilevante del profilo topografico rispetto all’assetto 
topografico naturale preesistente, ad attività di cavazione non ancora avvenuta.  

Livelli di Pericolosità della carta Mf5 

classe 1-2 1 
classe 3 2 
classe 4 3 
classe 5-6 4 
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Nella tabella seguente è stata proposta una corrispondenza tra intervalli di variazione di 
profondità di escavazione e quattro gradi di magnitudine per il fattore ambientale “(f5)” per le 
cave di pianura.  

Tab. 2.10 Classi di magnitudo in funzione della profondità del fronte di scavo   

La tabella seguenti riportano le stime di magnitudo delle cave per il fattore ambientale 
Interferenza idrogeologica con la matrice suolo  

Tab. 2.11 Magnitudo per il fattore ambientale “rischio idrogeologico”  

Attività Estrattiva Comune 
Criticità di 

versante 
Profondità 
fronte di 
scavo (m) 

Magnitudo 

Molino di Filo Alfonsine  0 - 5 1 
Fornace di Cotignola Cotignola  9 - 10 3 
Cà Arzella Riolo Terme 6  4 
Cà Babini Russi  9 - 10 3 
Raggi di Sopra Casola Valsenio 2  1 
Cà Bianca Ravenna  9 - 10 3 
La Bosca Ravenna  6 - 8 2 
Standiana Ravenna  9 - 10 3 
Stazzona Ravenna  6 - 8 2 
Adriatica Cervia  6 - 8 2 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza  6 - 8 2 
Zannona Faenza  9 - 10 3 

                       
Profondità in metri Mf5 

0 – 5 1 
6 – 8 2 
9 – 10 3 
> 10 4 



Pagina 29 di 101 

2.6 STIMA DELLA MAGNITUDO PER IL FATTORE AMBIENTALE N.6 
“SISTEMAZIONE FINALE DEL SITO” 

Il ripristino di una cava è stato considerato aspetto progettuale molto importante e strategico, in 
quanto l’attività di cavazione, asportando dal territorio uno spessore di materiale insaturo, riduce 
ed in certi casi elimina del tutto il franco di difesa della falda, che costituisce un potente 
attenuatore di eventuali infiltrazioni di sostanze inquinanti. 
Il ripristino di una cava quindi, deve essere finalizzato al disinnesco della potenzialità 
inquinante congenita di questi siti, al fine di una riqualificazione ambientale di tutta l’area. 
In letteratura vengono menzionati diverse tipologie di recupero:  

-creazione di laghetti per attività ricreativa e pesca sportiva; 
-ubicazione di centri sportivi di balneazione; 
-colamento con materiali di risulta e successivo recupero agrario; 
-colamento con inerti in discarica controllata; 
-colamento con fanghi di lavorazione; 
-ubicazione di infrastrutture; 
-destinazione a casse di espansione; 
-bacini utilizzati come vasche acquedottistiche; 
-impianti di ricarica della falde.  

La stima della magnitudo riguardo questo fattore ambientale, si è basta sugli scenari di 
risistemazione illustrati nelle relazioni tecniche di progetto della cava e ad un ripristino 
agronomico naturalistico è stato attribuito un fattore di magnitudo basso. Nella tabella seguente 
è stata proposta una corrispondenza tra differenti proposte di progetto di recupero e quattro 
gradi di magnitudine per il fattore ambientale “(f6)” sistemezione finale del sito, in funzione 
delle indicazioni riportate nel cap.6 del manuale teorico pratico “Il recupero e la riqualificazione 
ambientale delle cave in Emilia Romagna” pubblicato dalla RER nel 2003.  

Tab. 2.12 Proposta di classi di magnitudo in funzione della tipologia di risistemazione prevista  

Obiettivo della risitemazione Mf6 

naturalistico 1 

paesaggistico 2 

agricolo 3 

infrastrutturale 4 

La tabella seguente riporta la stima della magnitudo per il fattore ambientale “Ripristino finale 
del sito”:  

Tab. 2.13 Magnitudo per il fattore ambientale “Ripristino del territorio” 
Attività Estrattiva Comune Tipologia di Ripristino Magnitudo 
Molino di Filo Alfonsine agronomico 2 
Fornace di Cotignola Cotignola aicreativo agronomico 2 
Cà Arzella Riolo Terme agronomico naturalistico 2 
Cà Babini Russi agricolo paesaggistico 2 
Raggi di Sopra Casola Valsenio naturalistico agronomico 2 
Cà Bianca Ravenna ricreativo in corso 1 
La Bosca Ravenna agricolo 2 
Standiana Ravenna ricreativo naturalistico in corso 1 
Stazzona Ravenna agricolo 2 
Adriatica Cervia attività sportive ricreative 2 
Cave del Senio Riolo Terme - Faenza biotopo artificiale 2 
Zannona Faenza agronomico ricreativo in corso 1 
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3. CRITICITÀ AMBIENTALI EMERSE PER OGNI CAVA 
In base alle analisi dei sei fattori ambientali sopra proposte, è stato possibile stimare su ogni sito 
estrattivo oggetto di Variante PIAE’08, sia le pressioni ambientali generate dalle attività di cava 
sulle componenti ambientali del sottosuolo, dell’ambiente idrico e del paesaggio che le possibili 
interazioni fra cava e urbanizzazione. 
La tabella seguente riporta per ogni cava il valore di magnitudo stimato per fattore ambientale, 
secondo una scala cromatica nella quale il verde, giallo, arancione e rosso, corrispondono 
rispettivamente a magnitudo bassa, media, elevata, molto elevata.  

Tab.2.14 Livelli di magnitudo ambientale stimati per ogni cava 

Cava Comune 

Elementi 
significativi del 
territorio per le 

acque 
superficiali 

Elementi 
significativi del 
territorio per le 

acque 
sotterranee 

Zone di 
interesse 

naturalistico, 
paesaggistico 
e ambientale

 

Interferenze 
con 

insediamenti 
civili 

Rischio 
idrogeologico,  
profondità del 
fronte di scavo 

Molino 
Filo 

Alfonsine 1 1 1 2 1 
F. 

Cotignola 
Cotignola 2 1 3 3 3 

Cà Arzella 
Riolo 
Terme 1 4 1 3 4 

Cà Babini Russi 1 1 1 3 3 

R. di Sopra

 

C. 
Valsenio 1 1 2 3 1 

Cà Bianca Ravenna 1 1 1 3 3 
La Bosca Ravenna 1 1 4 2 2 
Standiana Ravenna 1 1 1 4 3 
Stazzona Ravenna 1 1 4 2 2 
Adriatica Cervia 1 1 3 3 2 

Cave 
Senio 

R.T.-
Faenza 4 4 4 3 2 

Zannona Faenza 4 4 4 2 3 

 

Di seguito si riportano le schede monografiche dei siti estrattivi che in occasione di questa 
variante di Piano, hanno subito modifiche di volume e/o di superficie. La cartografia di 
riferimento è quella dell’allegato cartografico delle NTA                   
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3.1 CAVA MOLINO DI FILO 
Cava: Fornace Molino di Filo 
Comune: Alfonsine 
Localizzazione: l’Attività Estrattiva è ubicata ad est sud est dell’abitato Molino del Filo.   

Fig. 3.1 

  

Caratteristiche della Cava: vengono estratti argilla e limi per laterizi. Il fronte di scavo 
raggiunge una profondità mediamente di 4 m dal piano campagna. 
Parte del perimetro di cava presenta barriere naturali composte da alberi ad alto fusto. 
L’inerte cavato viene impiegato per un 10% per riempimenti, un 20% per rilevati stradali, un 
60% per laterizi ed infine un 10% per ceramiche. 
Precedentemente l’inizio della attività di estrazione degli inerti, il territorio era coltivato a 
seminativo.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: il sito in esame è ubicato in una zona subpianeggiante 
di basso morfologico, sede di antiche paludi ora bonificate. I sedimenti oggetto di estrazione, si 
sono depositati nel tempo in occasione delle esondazioni da parte dalle antiche direttrici di 
deflusso idrico del Po di Primaro e del Fiume Santerno. La sedimentazione in questi ambienti 
avviene durante gli eventi di piena, in cui grandi quantità di materiali fini, tracimano dagli argini 
e si accumulano nella piana alluvionale, mantenendone il livello poco sopra a quello del mare, 
in competizione con la subsidenza. Da un punto di vista stratigrafico, la litologia prevalente è 
argillosa, con alternanze di livelli argilloso limosi, strati sabbiosi e letti torbosi. I terreni 
superficiali  risultano essere argillosi sia dal punto di vista litologico che pedologico.  

Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: la falda freatica è stata rilevata a circa 4 
m di profondità del piano campagna. Considerando la variazione stagionale del livello 
piezometrico, è probabile che durante i mesi autunnali e primaverili, si possa riscontrare una 
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interazione diretta fra il fronte di scavo e la prima falda superficiale. Un valore di permeabilità 
basato sulla granulometria dei terreni superficiali è dell’ordine di K=10-8 cm/sec. 
All’interno di un buffer di 500 m di raggio dal perimetro di cava, lo sviluppo lineare 
complessivo del reticolo idrografico è di circa 3.600 m. A ridosso del lato meridionale della 
cava scorre il Fiume Reno mentre a circa 300 m dal confine nord est, è presente lo Scolo 
Menate.  

Vincoli esistenti sull’area: All’interno del perimetro di cava non è presente alcun vincolo.  

Vincoli esistenti entro una distanza di 500 metri dal perimetro di cava: 
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Art. 17 –Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua 
Art. 18 –Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 
Art. 19 –Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale 
Art. 20 –Particolari disposizioni di tutela di specifici elementi: dossi di pianura  

Si segnala poi che una limitata porzione del perimetro di cava e dell’ampliamento ricade 
nell’art. 18 del PSAI relativa al fiume Reno. In tale zona si applica il comma 5 dell’art. 23 del 
PSAI che prevede il parere dell’Autorità di Bacino del Reno in relazione all’assetto morfologico 
finale dell’area e della natura degli eventuali materiale di riempimento.  

Sistemazione finale: è previsto un riutilizzo ad uso agricolo dell’area.  

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 2.700.000 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 322,8 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKIV.  

Tab.3.1 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 

Molino di Filo - Alfonsine
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
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-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dotare gli impianti di frantumazione di strutture fonoassorbenti. 
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. 
-Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se solo impiegate nelle attività di cava, 
dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto riguarda l’integrità strutturale del 
dispositivo di scarico. 
-Le macchine operatrici utilizzate per le escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 
04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente sonora che come sorgente complessiva.  
-Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati. 
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava. 
-Gli impianti fissi dovranno essere dotati di sistemi di abbattimento per le polveri secondo le 
migliori tecnologie.                              
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3.2 CAVA FORNACE DI COTIGNOLA 
Cava: Fornace di Cotignola 
Comune: Cotignola 
Localizzazione: la cava è ubicata in via Canale dei Molini, località Ponte di Pietra, ad ovest 
dell’abitato di Cotignola.  

Fig. 3.2 

 

Caratteristiche della cava: la fornace di Cotignola è una cava di pianura a fossa semplice le cui 
profondità di escavazione sono così distinte: 
-14m dal p.c. originario nella porzione meridionale, prossima al Fiume Senio dell’Area 2 Cava 
dei Molini (Foglio 24, Mappali 169, 223) 
-20m dal p.c. originario nella zona settentrionale, prossima alla fornace dell’Area 2 Cava dei 
Molini (Foglio 24, Mappali 166, 167, 268, 185, 186). 
-20m dal p.c. originario nell’Area 3 (Foglio 24, Mappali 279 e parte del 333) 
-20m dal p.c. originario in tutte le nuove aree di ampliamento pianificate dalla Variante al PIAE 
2008. 
Le scarpate di scavo presentano una pendenza di circa 33° e l’intera area di cava è recintata da 
rete metallica. 
La coltivazione avviene mediante un escavatore e una ruspa. All’interno dell’area di cava è 
presente inoltre un impianto di trattamento di inerti, Fornace IBL spa. 
Il 100% del materiale cavato viene impiegato per laterizi. 
Precedentemente all’apertura della cava, il territorio era coltivato a seminativo, a vigneto e ad 
altre colture di pregio.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: il sito in esame è ubicato in una zona di media e 
bassa pianura, all’interno della piana alluvionale del torrente Senio. La stratigrafia del 
giacimento in cavazione presenta un livello limoso-sabbioso, la cui base è a 3.5 m dal piano 
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campagna, sotto al quale, si riscontra un’alternanza di intercalazioni argillo limose e sabbiose 
per oltre 20 m. 
Da un punto di vista litologico, i terreni in questione sono sabbiosi e sabbioso limosi mentre da 
un punto di vista pedologico sono franchi, franco sabbiosi e franco argilloso sabbiosi.  

Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: Il livello statico della falda sfruttata a 
scopi idropotabili, risulta ad una profondità di circa 30.5 m dal piano campagna. 
Il Torrente Senio lambisce il perimetro meridionale della cava, di conseguenza gran parte del 
sito risulta essere ubicato all’interno della fascia di pertinenza fluviale. 
Il Canale dei Molini scorre lungo il lato sud ovest del polo mentre il Canale Emilano 
Romagnolo scorre in direzione nord ovest-sud est ad una distanza dalla cava di oltre 40 m. 
Complessivamente lo sviluppo lineare dell’idrografia superficiale, all’interno di un buffer di 
500 m dal perimetro di cava, risulta essere di oltre 3.500 m. La litologia argillosa presente nella 
zona, garantisce un buon grado di impermeabilizzazione in funzione della presenza di eventuali 
falde di subalveo. La permeabilità superficiale si attesta intorno a valori di K=1x10-8 cm/s.  

Vincoli esistenti sull’area:  
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale: 
Art. 17 –Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua, Fasce di 
espansione inondabili; 
Art. 19 –Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale; 
Art. 20 –Particolari disposizioni di tutela di specifici elementi: dossi di pianura, dossi di ambito 
fluviale recente.  

Dal Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Senio: 
Art. 13 –Fasce di pertinenza fluviale.  

Vincoli esistenti entro una distanza di 500 m dall’area di possibile escavazione: 
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale: 
Art. 17 –Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua, fasce di 
espansione inondabili; 
Art. 18 –Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua; 
Art. 19 –Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale; 
Art. 20 –Particolari disposizioni di tutela di specifici elementi, dossi di pianura, dossi di ambito 
fluviale recente.  

Dal Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Senio: 
Art. 13 –Fasce di pertinenza fluviale.  

Sistemazione finale: ricreativo, agronomico.  

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 630.000 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 27,6 ha 
Area non scavabile necessaria o per servizio o per ricomposizione ambientale: 4,6 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKII.       
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Tab.3.2 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dotare gli impianti di frantumazione di strutture fonoassorbenti. 
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. 
-Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se solo impiegate nelle attività di cava, 
dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto riguarda l’integrità strutturale del 
dispositivo di scarico. 
-Le macchine operatrici utilizzate per le escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 
04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente sonora che come sorgente complessiva.  
-Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati. 
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava. 
-Gli impianti fissi dovranno essere dotati di sistemi di abbattimento per le polveri secondo le 
migliori tecnologie.        
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3.3 CAVA CÀ ARZELLA 
Cava: Arzella 
Comune: Riolo Terme 

Località: Codrignano  

Fig. 3.3 

 

Caratteristiche della Cava: cava a mezza costa, a gradoni, di argilla (per ceramica). All’interno 
della cava sono utilizzati i seguenti mezzi meccanici: 
n 1 escavatori, n 2 pale meccaniche, n 1 ruspe. 
Il flusso medio giornaliero di veicoli in entrata e uscita dalla cava è di 6 autocarri. 
L’altezza delle scarpate del fronte di scavo dal piano campagna è di 15 m e tutto il materiale 
cavato viene impiegato nella lavorazione della ceramiche. 
Parte del perimetro di cava è composto da barriere naturali composte da alberi ad alto fusto.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: la cava è situata in corrispondenza di un versante 
calanchivo; continui processi di rimodellazione antropica ne limitano i fenomeni erosivi. 
Il materiale utile alla cavazione appartiene alla Formazione delle Argille Azzurre (Plio-
Pleistocene). Questi sedimenti sono costituiti da argille prevalenti con intercalazioni siltoso-
sabbiose.  

Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: Considerando la composizione del 
sedimento, i fenomeni di infiltrazione sono praticamente assenti o limitati allo strato di 
copertura più superficiale soggetto a crepacciamento (permeabilità per fessurazione).  
All’interno del buffer di 500 m dal perimetro di cava, si riscontra uno sviluppo lineare 
complessivo dell’idrografia superficiale di oltre 5.000 m. I principali collettori idrici presenti 
sono il Fiume Santerno che scorre a 40 m dalla cava e il Rio Baggio.   
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Vincoli esistenti nell’area:  
Dal Piano Stralcio di Bacino per l’assetto Idrogeologico Bacino del Torrente Santerno: 
Art. 18 –Fasce di pertinenza fluviale.  

Vincoli esistenti entro una distanza di 500 metri dall’area di possibile escavazione:  
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale: 
Art. 17 –Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua, Fasce di 
espansione inondabili, Zone di tutela ordinaria; 
Art. 18 –Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua; 
Art. 19 –Zone di particolare interesse paesaggistico-ambientale.  

Dal Piano Stralcio di Bacino per l’assetto Idrogeologico Bacino del Torrente Santerno: 
Art. 18 –Fasce di pertinenza fluviale.  

Si segnala poi che l’area ricade all’interno della “Carta delle attitudini alle trasformazioni 
edilizio-urbanistiche nel territorio del bacino montano”: U.I.E. idonea o con scarse limitazioni 
agli usi urbanistici nel PSAI (art.12).  

Zone di protezione delle acque sotterranee: aree di ricarica: 
SETTORE C: bacini imbriferi di primaria alimentazione dei settori di tipo A e B.  

All’interno del buffer di riferimento, si riscontra inoltre la presenza del seguente vincolo di 
divieto assoluto per le attività estrattive: 
Art. 10 –Sistema forestale e boschivo (dalla Carta dell’uso reale del suolo della Regione Emilia-
Romagna) comma 2, lettera g., art.31 della L.R. n. 17 del 18 luglio 1991.  

Sistemazione finale: l’attuale progetto di escavazione prevede la formazione di un piano avente 
una pendenza pari al 16% con un riporto di terreno vegetale di un metro di spessore, per un 
recupero ad uso agricolo e naturalistico   

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 371.510 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 18,8 ha 
Area non scavabile necessaria o per servizio o per ricomposizione ambientale: 3,7 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKI  

Tab.3.3 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dotare gli impianti di frantumazione di strutture fonoassorbenti. 
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. 
-Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se solo impiegate nelle attività di cava, 
dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto riguarda l’integrità strutturale del 
dispositivo di scarico. 
-Le macchine operatrici utilizzate per le escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 
04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente sonora che come sorgente complessiva.  
-Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati. 
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava. 
-Gli impianti fissi dovranno essere dotati di sistemi di abbattimento per le polveri secondo le 
migliori tecnologie. 
-Le aree di rifornimento carburanti, i depositi di oli ed altre sostanze pericolose, dovranno essere 
allestite all’esterno dell’area di cava in una area impermeabilizzata con sistema di raccolta di 
eventuali sversamenti accidentali. 
-La coltivazione della cava deve avvenire per lotti al fine di assicurare il progressivo recupero 
ambientale; il ripristino di un lotto su cui si è esaurita la fase di scavo deve essere completato 
contemporaneamente alla coltivazione del lotto successivo. 
-E’ vietato lo scalzamento al piede dei versanti o delle pareti e qualora si impieghino escavatrici 
meccaniche poste al piede del fronte di scavo, l'altezza del fronte stesso non deve superare il 
limite a cui possono giungere gli organi dell'escavatrice.  
-La geometria dei versanti deve essere compatibile con i parametri di sicurezza con le tipologie 
dei materiali in situ. L’uso degli esplosivi deve essere ridotto al minimo indispensabile.              
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3.4 CAVA CÀ BABINI 
Cava: Fornace Russi 
Comune: Russi 
Località: Cà Babini via Molinaccio, via Torre.  

Fig. 3.4 

 

Caratteristiche della Cava: cava a gradoni, con profondità dal piano campagna del fronte di 
scavo di 13 m. La coltivazione di argilla avviene mediante mezzi meccanici e all’interno della 
cava operano n 1 escavatori e n 1 ruspe. 
Attualmente vengono estratti circa 50.000 m3 da una superficie complessiva di circa 20.000 m2. 
Tutto il materiale cavato viene destinato per laterizi. 
Precedentemente all’apertura della cava, il territorio era coltivato a seminativo.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: l’area è situata in corrispondenza una zona di pianura 
alluvionale caratterizzata dalla presenza di un rilevante spessore di terreni prevalentemente 
argillosi (oltre 100 m).  

Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: il livello della falda nella zona si attesta a 
5-6 m dal piano campagna (6-7 m nella stagione estiva). La falda superficiale durante le 
operazioni di cavazione viene emunta artificialmente e convogliata in uno scolo vicino.  
All’interno del buffer di 500 m dal perimetro di cava, si riscontra uno sviluppo lineare 
complessivo dell’idrografia superficiale di oltre 4.000 m.  

Vincoli esistenti sull’area: All’interno del perimetro di cava non è presente alcun vincolo.  

Vincoli esistenti entro una distanza di 500 metri dall’area di possibile escavazione: 
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
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Art. 20 –Particolari disposizioni di tutela di specifici elementi: dossi di pianura, Dossi di ambito 
fluviale recente  

Sistemazione finale: il progetto di fattibilità prevede un riutilizzo di parte dell’area a fini 
turistico ricreativi mentre la restante verrà recuperata ad uso agricolo.  
Si segnala la possibilità di utilizzare delle abitazioni esistenti ad uso servizi per la cava.  

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 739.380 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 43,1 ha 
Area non scavabile necessaria o per servizio o per ricomposizione ambientale: 14,1 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKI.  

Tab.3.4 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se 
solo impiegate nelle attività di cava, dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto 
riguarda l’integrità strutturale del dispositivo di scarico. Le macchine operatrici utilizzate per le 
escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente 
sonora che come sorgente complessiva.  
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava. 
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3.5 CAVA RAGGI DI SOPRA 
Cava: Raggi di Sopra 
Comune: Casola Valsenio 
Localizzazione: la cava è ubicata in località Raggi di Sopra al limite nord occidentale del 
confine comunale.  

Fig. 3.5 

 

Caratteristiche della Cava: viene estratta sabbia utilizzata nell’industria edilizia come sabbiella 
da riempimento. La coltivazione avviene a gradone unico, mediante l’utilizzo di mezzi 
meccanici.  
L’altezza delle scarpate del fronte di scavo dal piano campagna è di alcune decine di metri, e 
l’escavazione avviene per coltivazione progressiva di più gradoni, ognuno dei quali di altezza 
massima di 3 m. 
Il materiale estratto viene impiegato per un 15% per riempimenti, un 85% per rilevati stradali e 
per il restante 5% per opere idrauliche. 
I mezzi che operano all’interno della cava sono: 
n.1 escavatori, n.1 pale meccaniche, n.1 ruspe. 
Mediamente il flusso giornaliero di veicoli in entrata e uscita dalla cava è di cinque autocarri. 
Precedentemente all’apertura della cava, il territorio era coltivato come prato stabile.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: la cava è situata in corrispondenza di affioramenti di 
areniti appartenenti alla Formazione Marnoso Arenacea (Langhiano, Tortoniano). La 
stratificazione torbiditica presenta un assetto monoclinatico con direzione NW-SE e immersione 
degli strati a NE. I litotipi affioranti e oggetto di cavazione, sono costituiti da areniti di colore 
giallastro a basso grado di cementazione, di composizione quarzoso felspatica alternati a marne. 
Le areniti vengono utilizzate nell’industria estrattiva come sabbiella da riempimento. 
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Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: gli elementi idrografici principali nelle 
vicinanze della cava sono il Rio Buratta a sud ed il Rio Prata a est. 
All’interno di un buffer di 500 m, la rete idrografica superficiale presenta uno sviluppo 
complessivo di circa 1.700 m. 
Le acque di precipitazione meteorica difficilmente si infiltrano per la presenza di versanti 
acclivi a giacitura a reggipoggio. 
Il fronte di scavo non interessa la prima falda superficiale.  

Vincoli esistenti sull’area: All’interno del perimetro di cava non è presente alcun vincolo.  

Vincoli presenti entro una distanza di 500 m dal perimetro di cava:  
Dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale: 
Art. 30 –Parchi regionali 

a. Perimetrazione dei parchi regionali istituiti; 
b. Perimetrazione di altre aree da destinarsi a parchi regionali e riserve naturali.  

Dalla Rete “Natura 2000” (Direttiva europea “Habitat” n.92/43/CEE recepita in Italia con 
Regolamento D.P.R. n.357 del 08/09/97): 

Zone di Protezione Speciale; 
Siti di Importanza Comunitaria.  

All’interno del buffer di riferimento, si riscontra inoltre la presenza del seguente vincolo di 
divieto assoluto per le attività estrattive: 
Art. 10 –Sistema forestale e boschivo (dalla Carta dell’uso reale del suolo della Regione Emilia-
Romagna) comma 2, lettera g., art.31 della L.R. n. 17 del 18 luglio 1991. 
Si segnalala inoltre che l’area ricade all’interno della “Carta delle attitudini alle trasformazioni 
edilizio-urbanistiche nel territorio del bacino montano”: U.I.E. non idonea agli usi urbanistici 
nel PSAI (art. 12), U.I.E. da sottoporre a verifica e U.I.E. idonea o con scarse limitazioni agli 
usi urbanistici nel Piano Stralcio per il Bacino del Torrente Senio (art. 7).  

Sistemazione finale: si prevede il recupero agronomico naturalistico.  

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 300.000 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 6,8 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKII.  

Tab.3.5 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dotare gli impianti di frantumazione di strutture fonoassorbenti. 
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. 
-Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se solo impiegate nelle attività di cava, 
dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto riguarda l’integrità strutturale del 
dispositivo di scarico. 
-Le macchine operatrici utilizzate per le escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 
04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente sonora che come sorgente complessiva.  
-Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati. 
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava. 
-La coltivazione della cava deve avvenire per lotti al fine di assicurare il progressivo recupero 
ambientale; il ripristino di un lotto su cui si è esaurita la fase di scavo deve essere completato 
contemporaneamente alla coltivazione del lotto successivo. 
Il ciglio superiore dello scavo deve essere sempre raggiungibile con apposite piste o rampe 
percorribili con mezzi meccanici cingolati o gommati. Le rampe devono essere conservate 
anche per facilitare le opere di recupero ambientale. 
E’ vietato lo scalzamento al piede dei versanti o delle pareti e qualora si impieghino escavatrici 
meccaniche poste al piede del fronte di scavo, l'altezza del fronte stesso non deve superare il 
limite a cui possono giungere gli organi dell'escavatrice.  
La geometria dei versanti deve essere compatibile con i parametri di sicurezza con le tipologie 
dei materiali in situ. L’uso degli esplosivi deve essere ridotto al minimo indispensabile.               
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3.6 CAVA CÀ BIANCA 
Cava: Ca’ Bianca 
Comune: Ravenna 
Località: situato a sud dell’abitato di Ravenna ed a ovest dell’abitato di Fosso Ghiaia.   

Fig. 3.6 

 

Caratteristiche della Cava: cava a fossa semplice di sabbia e ghiaia, con le scarpate del fronte 
di scavo a 12 m dal piano campagna. La coltivazione avviene con mezzi meccanici per mezzo di 
n 3 escavatori e n 4 pale e n 2 ruspe. 
L’inerte estratto viene destinato per un 10% per riempimenti, per un 80% per cementi e bitumi e 
per i restanti 10% in rilevati stradale. 
Viene stimato un flusso giornaliero di veicoli in entrata e uscita dalla cava di 70 automezzi. 
Precedentemente all’apertura della cava, il territorio era coltivato a seminativo.  

Caratteristiche geomorfologiche del sito: terreno di pianura agricolo interessato da bonifica. Il 
giacimento utile alla cavazione è in corrispondenza della fascia dei cordoni litoranei sepolti 
lungo il margine occidentale della struttura olocenica. I terreni superficiali, dal punto di vista 
litologico risultano essere argilloso sabbiosi e argilloso limosi. Da un punto di vista pedologico 
risultano argillosi.  

Caratteristiche idrologiche e idrogeologiche del sito: il livello medio della falda è di circa 2 m 
sotto il piano campagna. Di conseguenza il fronte di scavo, intersecando l’acquifero, presenta al 
suo interno un lago di cava. La falda è limitata inferiormente dal basamento argilloso di origine 
marina e a occidente dai limi e dalle argille continentali recenti. Ad est e a nord e a sud invece è 
in continuità con il resto della formazione. La permeabilità basata sulla granulometria dei terreni 
superficiali è di k=10-6-10-7 cm/s. 
A circa 500 m a sud della cava scorre il fosso Ghiaia che è il principale collettore della zona. 



Pagina 46 di 101 

All’interno del buffer di 500 m dal perimetro di cava si riscontra uno sviluppo lineare 
complessivo dell’idrografia superficiale di oltre 4.500 m; i collettori principali sono il fosso 
Ghiaia e lo scolo Castello  

Vincoli esistenti sull’area o entro una distanza di 500 m dal perimetro di cava: all’interno del 
perimetro di cava e nei dintorni non sono presenti vincoli.  

Sistemazione finale: esiste solo il progetto relativo alla vecchia area di cava che prevedeva la 
sistemazione dell’area a lago permanente da utilizzare per irrigazione e allevamento ittico.  

Quantitativi omnicomprensivi estraibili dettati dalla variante 2008 del PIAE: 1.250.000 m3 

Superficie destinata all’escavazione: 48 ha  

Livello di criticità  emerso dallo studio di bilancio ambientale (SBA): LKIV.  

Tab.3.6 Livelli di magnitudo ambientale stimati per la cava 

Cà Bianca - Ravenna
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Di seguito si propone una lista di accorgimenti prescrittivi, a livello preliminare, da 
attuarsi durante le attività di cava, al fine di mitigare e compensare gli impatti 
ambientali indotti dalla coltivazione, sulle matrici ambientali: 
-L'afflusso in cava di acque di dilavamento provenienti dai terreni esterni deve essere 
evitato attraverso la costruzione di una adeguata rete di fossi di guardia intorno al ciglio 
superiore di coltivazione, collegati con la rete di smaltimento naturale e/o artificiale esistente. I 
percorsi dei fossi di guardia ed i punti di confluenza nella rete di smaltimento devono risultare 
nelle cartografie del piano di coltivazione, con indicazione delle pendenze.  
-Le acque regimentate, dovranno essere convogliate in vasche di decantazione o impianti di 
chiari-flocculazione. Le acque avviate allo scarico in acqua superficiale, in uscita dalle vasche 
di decantazione o dagli impianti di chiari-flocculazione dovranno essere periodicamente 
monitorate per definire il contenuto in solidi sospesi, e la eventuale presenza di idrocarburi o di 
altri inquinanti (flocculanti). I risultati della analisi chimico-fisiche delle acque scaricate, 
dovranno essere autorizzati e risultare conformi ai requisiti normativi vigenti.  
-Dotare gli impianti di frantumazione di strutture fonoassorbenti. 
-Dovranno essere effettuati dei controlli sui silenziatori degli automezzi circolanti e sulla 
rumorosità degli impianti di trattamento. 
-Gli automezzi e le macchine operatrici in uso, anche se solo impiegate nelle attività di cava, 
dovranno essere sottoposte a verifica annuale per quanto riguarda l’integrità strutturale del 
dispositivo di scarico. 
-Le macchine operatrici utilizzate per le escavazioni dovranno essere conformi al D.Lgs 
04/09/2002 n° 26, sia come singola sorgente sonora che come sorgente complessiva.  
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-Durante il transito dei mezzi, i cassoni di trasporto dovranno essere telonati. 
-Le vie di transito da e per i cantieri non asfaltate, durante il periodo estivo, ma anche in 
condizioni di situazioni meteorologiche particolari, dovranno essere mantenute irrorate con 
acqua; stessa cautela dovrà essere mantenuta per la viabilità all’interno dell’area di cava.                                               
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3.7 CAVA LA BOSCA 
Cava: La Bosca 
Comune: Ravenna 
Localizzazione: la cava è situata ad ovest del Lido di Dante, a pochi chilometri dal centro di 
Ravenna. I confini dell’area sono individuati a nord dal corso dei Fiumi Uniti, a sud da via 
Sacca, a ovest dalla strada comunale Bosca ed infine a est dello scolo delle Motte.  

Fig. 3.7 


